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Lire 12 


ELL’ARGUTA prefazione a questo libro Ugo Ojetti afferma che in 
N ogni critico e cronista dell’arte contemporanea è nascosto un 

piccolo germe di storico. Come lo storico cerca dentro la varietà 
e mobilità della vita le leggi e il ritmo dei ritorni, così i critici da- 
vanti a ogni novità dell’arte subito dovrebbero guardare indietro per 
trovarle i così detti precedenti e misurare l’importanza di essa e pre- 
vederne il corso. 

Questo fa Ugo Ojetti in BELLO E BRUTTO. Infatti nella prima 
parte del libro intitolata Punti fermi egli studia il genio e l’opera di 
alcuni grandi, Jacopo della Quercia, Masaccio, Michelangelo, il Pe- 
rugino, il Signorelli, ece., e soltanto dopo passa a trattare dell’arte 
contemporanea e a cercare perché si sia così disumanata e sperduta 
in dispute puramente tecniche e cerebrali. 

Nella seconda parte, Proteste e proposte, il lettore ritroverà le 
polemiche d’Ojetti più fortunate, da quella sulle tasse d’ingresso ai 
Musei a quelle in difesa del Campidoglio e contro le recenti demoli- 
zioni che lo hanno « scoperto ». 

Questo è insomma uno dei libri di lui più vari e più vivi. La li- 
bertà dei giudizi e la forza dell’argomentazione vi sono sempre ac- 
compagnate da una tranquilla serenità anche nell’epigramma, e da 
quella forma chiara e duttile che fa dell’Ojetti uno dei maestri della 


prosa italiana contemporanea. 


FRATELLI TREVES -. EDITORI 


MILANO-ROMA 


SUMMARY OF THE SEPTEMBER ISSUE, 1930 


THE ORIGIN AND THE DIFFUSION OF THE ROMAGNOL SCHOOL OF PAIN- 
TING IN THE FOURTEENTH CENTURY, By LUIGI COLETTI WITH 19 ILLUSTRATIONS. 


Coletti finds the origin of fourteenth century Romagnol painting at Assisi, where the Roma- 
gnol painters acquired their attractive, and sometimes bizarre eclecticism. The centre of the school 
probably was at Rimini where we find its earliest trace in the frescoes of the life of the Virgin in 
Sant'Agostino. Coletti proposes to call the painter of these frescoes Bernardo Ravennate: Ber- 
nardo, because he is closely related to Daddi; and Ravennate because it is from the great mo- 
saics of Ravenna that he drew his inspiration. There is a close relation between these frescoes 
and the frescoes in the same church which tell the story of Saint John the Evangelist, as well 
as the frescoes in the Chapel of Saint Nicolas at Tolentino, and those of the refectory of Pom- 


posa. 


THE “ VASCELLUZZO”’, BY GIUSEPPE CARLO SPEZIALE, OF THE HISTORICAL DEPARTMENT 
OF THE NAVY, WITH 5 ILLUSTRATIONS. 


The Vascelluzzo is a silver ex-voto of the sixteenth century, belonging to the Confraternity 
of Santa Maria di Porto Salvo at Messina. It is interesting not only as a goldsmith’s work but, 


in particular, as a precious document of naval architecture. 


ANTONIO CARBONATI, BY RENATO PACINI, WITH 10 ILLUSTRATIONS. 


The art of Antonio Carbonati is here illustrated in its earlier and in its more recent phases. 
The two series of Orvieto and Terni etchings, a number of which are here reproduced, show that 
the artist has attained his maturity, both in depht of expression and in technical knowledge. 
He may now be considered as one of the most important italian engravers; and it is to be hoped 
that he may succeded in recovering for his art that excellence which it possessed in former times 


when it was one of the artistic glories of Italy. 


ITALIAN CERAMICS AT THE MONZA EXHIBITION, BY TOMASO BUZZI, WITH 22 ILLU. 
STRATIONS. 


Italian ceramic products at the Monza Exhibition appear to be of great variety. There 
are several artists of great excellence, such as the architects Ponti and Andlovitz. We may see 
here continuous and fertile developement of the Lombard, Tuscan and Ligurian manufactures 


and, side by with them, the attractive and original work of several small artisan factories. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE SEPTEMBRE, 1930 


DE L'ORIGINE ET DE LA DIFFUSION DE L’ÉECOLE DE PEINTURE EN ROMA- 
GNE AU XIV SIÈECLE - I, PAR LUIGI COLETTI, AVEC 19 ILLUSTRATIONS. 


M. Coletti recherche la première origine de la peinture de Romagne au XIV s. à Assise, d’où 
les peintres de cette region auraient tiré leur agréable et parfois bizarre éclectisme. Rimini de- 
vait tre le centre de cette école; et c’est là, dans l’église de Saint Augustin, qu’on conserve le 
plus ancien document de cet art dans les fresques sur la vie de la Vierge. Luigi Coletti propose 
d’appeler l’auteur de ces fresques Bernardo Ravennate: Bernardo car il est proche de Daddi, 
et Ravennate car les grandes mosaiques de Ravenne sont les fondements de sa formation. Les 
fresques sur la vie de Saint Jean Evangeliste dans la méme église, ceux de la grande chapelle 
de Saint Nicolas à Tolentino, et ceux du réfectoire de Pomposa se rapprochent beaucoup de ceux 


de « Bernardo Ravennate ». 


LE « VASCELLUZZO ”’, PAR GIUSEPPE CARLO SPEZIALE, DU BUREAU HISTORIQUE DE LA MA- 
RINE, AVEC 5 ILLUSTRATIONS. 


Le « Vascelluzzo » est un ex-voto du XVIeme siècle en argent qui se trouve à Messine chez la 
Confrérie de Santa Maria di Porto Salvo. Il est intéressant non seulement comme travail d’orfè- 


vrerie, mais surtout comme document d’architecture navale. 


LES EAUXFORTES D’ANTONIO CARBONATI, PAR RENATO PACINI, AVEC 10 ILLUSTR. 


On illustre ici l’art d’Antonio Carbonati dans son développement et dans ses manifestations 
les plus récentes. Avec les deux séries d’Orvieto et de Terni dont on reproduit ici plusieurs plan- 
ches, l’artiste est entré dans sa maturité, soit par la profondeur de sa vision que par la parfaite 
connaisance de son métier. On peut desormais le mettre en première ligne parmi les graveurs ita- 


liens capables de rendre à cet art sa renommée de jadis. 


LA CERAMIQUE ITALIENNE A L’EXPOSITION DE MONZA, PAR TOMASO BUZZI, 
AVEC 22 ILLUSTRATIONS. 


La prodution de la céramique italienne se présente à l’exposition de Monza variée, nom- 
breuse et originale. Quelques artistes comme les architectes Ponti et Andlovitz, s°’y montrent ex- 


cellents par leur style et leur imagination; et le développement persistant des plus grandes mani- 


factures de la Lombardie, de la Toscane et de la Liguria se révèle a coté de l’agréable et caraté- . 


ristique production des artisans, surtout du Midi. 
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NEI PRIMI TRE FASCICOLI DELL’XI ANNO 
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PLacimo Camperti: Amico Aspertini a Lucca. — Leo PLANIScIG: Lettera al protessor Adolfo Venturi. — Luicia 
M. Tosi: Sculture inedite di Benedetto da Rovezzano. — JrAn ALazarD: Antoine Bourdelle. — Geza DE FRAN- 
covica: David Ghirlandaio. — Giuseppe GeroLAa: La stufa del Castelletto di Merano. — Marica Monte SANTO: 
I ricami nelle Sporadi meridionali. — Umserto GnoLi: Una tavola sconosciuta di Piero della Francesca. — MARIA 
Accàscina: Oreficeria siciliana. — Giunio Jacop1: Il bagno di Solimano a Rodi. — ‘Corrapo Pavorini: Il pittore 
Emilio Sobrero. 
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ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Vofume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 
Volume II: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttuoso 

JE se l'insegnante non aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo 
e agile nella disposizione della materia, ricco d'informazioni sicure e sobriamente 

sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata 
in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell'Arte in 
quelle della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d’arte, gruppo di monumenti, 
o grande figura d'artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, 
le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in 
modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti 
essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le 
particolarità più importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare 
a meno di questo sommario di Storia dell'Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così 
saggiamente pratico. 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancora appena, tra pochi 
mesi, l’opera sarà compiuta. 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa pagine 150 
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Il secondo volume di circa pagine 250 e circa 1800 illustr. ,, 38 
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LUIGI COLETTI: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Tre- 
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RENATO PACINI: Antonio Carbonati, con 10 illustrazioni. 
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LE ARTI D’OGGI 


ARCHITETTURA E ARTI DECORATIVE IN EUROPA 
di ROBERTO PAPINI 


Volume di circa 450 tavole con 800 illustrazioni in rotogravure, 8 tavole in tricromia 
e 24 pagine di testo. Formato 24x35, legato in tela. 


Prezzo di vendita Lire 350 
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SULL'ORIGINE E SULLA DIFFUSIONE DELLA SCUOLA 
PITTORICA ROMAGNOLA NEL TRECENTO - I. 


Quando vidi la prima volta gli affreschi 
in Sant'Agostino di Rimini, fui colpito dal 
sapore arcaico di certi gruppi di figure, dove, 
fra un incrociarsi e un sovrapporsi di ele- 
menti giotteschi e senesi, volta a volta pre- 
valenti, parea che affiorasse, dopo lungo 
viaggio sotterraneo, una intatta vena caval- 
.liniana, proveniente chissà da dove e da 
quando. Onde fui facilmente preso dalla teo- 
ria del Van Marle sul cavallinismo della 
scuola pittorica da lui chiamata non più ro- 
magnola, ma precisamente riminese. 

Ma fu convinzione di breve durata; poi- 
ché troppi punti deboli vi sono nella costru- 
zione vanmarliana. E fallace parmi anzitut- 
to la cronologia. 

Il gruppo di tavolette che serve di base a 
tutto l’edificio, gruppo nient’affatto omoge- 
neo, è di carattere prevalentemente baron- 
ziano. Della tavola a Palazzo Venezia (già 
Hertz) è giustissima la vecchia attribuzione 
al Baronzio; e così assai probabilmente gli 
appartengono le due di Monaco e quella 
della Vaticana. Siamo, evidentemente, ver- 
so la metà del secolo: dunque né alla prima 
generazione della presunta genealogia rimi- 
nese né alla seconda, sibbene alla terza. 

Queste tavolette dall’intonazione langui- 
da scialba biaccosa, dallo scarso modellato, 
che paion fatte a toppe di tinte prevalente- 
mente chiare con qualche pezza di vivo scar- 
latto (quasi sempre la Maddalena) e qualche 
macchia addirittura nera (la Vergine in 
lutto), si direbbero piuttosto uscir da una 
officina miniaturistica che da una bottega 
di pittore. Di esse si potrà notevolmente al- 


lungare l’elenco. In un recente viaggio no- 
tammo: una Crocifissione nella raccolta 
Auspitz a Vienna, una Incoronazione della 
Vergine nella galleria arcivescovile di Eszter- 
gom. Crediamo poi, per certo, che a questo 
gruppo romagnolo appartenga, sebbene di 
intonazione cupa metallica, la Madonna con 
Santi e devote nella galleria di Budapest, 


attribuita al Maestro della Santa Cecilia. 


Anche le concordanze iconografiche rac- 
colte dal Van Marle sono assai vacillanti. 

Il Congedo di Cristo dai discepoli prima 
della preghiera nell’orto si trova negli affre- 
schi cavalliniani senesi di Santa Maria Don- 
na Regina a Napoli, e nel Cappellone di San 
Nicola a Tolentino. Il Cristo che sale la cro- 
ce c'è a Napoli e nella tavoletta dell’ Acca- 
demia di Venezia; l’unione della scena della 
Resurrezione con quella delle Marie al Se- 
polcro ritorna in molte tavolette romagnole 
e in un affresco cavalliniano ad Assisi. Sta 
bene. 

Ma tutto ciò significa assai poco agli effetti 
della pretesa derivazione dal Cavallini dei 
pittori di Romagna. 

Il cavallinismo degli affreschi, — piutto- 
sto tardi, — di Napoli è un cavallinismo di 
seconda mano; profondamente, vorrei dire 
radicalmente alterato da elementi senesi. 
Tant'è vero, ad esempio, che proprio la rara 
rappresentazione del Congedo dai discepoli 
c'era già nella Maestà di Duccio, mentre non 
consta che il Cavallini l’abbia mai dipinta. 

Notiamo poi che i pittori romagnoli ci 


appaiono, alla prima, come compositori ori- 
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« BERNARDO RAVENNATE »: LA PURIFICAZIONE. RIMINI, SANT’AGOSTINO (fot. Alinari). 


ginali e talvolta un tantin stravaganti (veg- 
gansi per esempio le tre petites tables nelle 
quali son suddivisi, a Tolentino (pag. 216) 
i convitati di Cana, che di solito vediamo as- 
sidersi ad un’unica solenne table d’hòte). Il 
che può spiegare la contaminazione delle due 
scene della Resurrezione e delle Marie al Se- 
polcro (che troviamo poi anche nel Cappel- 
lone degli Spagnoli, — ancéra parentela se- 
nese!); come pure l’altra contaminazione del- 
la Natività coll’ Adorazione dei Magi nella ta- 
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voletta Parry (che troviamo del resto anche 
nella tavoletta giottesca del Metropolitan). 

Fenomeno analogo di contaminazione v'è 
nell’Esequie di San Nicola a Tolentino, do- 
ve all’iconografia consueta di tali scene si 
sovrappone quella della Koimesis. 

Il Cristo che sale la croce si trova già in 
tavole italo-bizantine (Madonna con le storie 
della Passione del Kaiser-Friedrich, Croce- 
fisso della Galleria di San Gimignano); e 
quindi nella tradizione anteriore al Cavallini. 


« BERNARDO RAVENNATE »: LA NATIVITÀ. RIMINI, SANT’AGOSTINO (fot. Alinari). 


Le concordanze si riscontrano dunque 
fra opere romagnole da una parte, e dal- 
altra schemi tradizionali o derivazioni ca- 
valliniane. Ma le pitture del Cavallini pure 
ed autentiche (cioè Santa Cecilia e Santa 
Maria in Trastevere di Roma) hanno ben 
poca parentela con la grande maggioranza 
delle pitture romagnole. 

Sopratutto è l’ossatura, è il senso delle 
proporzioni, è la scelta dei mezzi espressivi, 
(cioè la sostanza dell’arte) che non s’accor- 


dano. Monumentale, nella preferenza pei 
fondi sobriamente e signorilmente architet- 
tonici (confrontinsi le Adorazioni dei Ma- 
gi); plastica, nei moduli delle persone sane e 
sode; struttiva, in una parola, e romana, la 
pittura del Cavallini. Quella dei romagnoli, 
agreste nell’amor degli sfondi di paese; sce- 
nografica negli edifici irrealmente allampa- 
nati; decorativa nelle figure sperticate, so- 
migliantissime, nella sagoma, a quelle del. 
l’autore delle ultime storie di San Francesco 
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«BERNARDO RAVENNATE»: GIOVACCHINO SUL CARMELO, E L’OFFERTA AL TEMPIO. 
RIMINI, SANT’AGOSTINO (fot. Alinari). 


ad Assisi (ciò che spiega l’attribuzione al 
Maestro della Santa Cecilia della Madonna 
di Budapest che noi crediamo romagnola). 

Si è detto di una concordanza assisiate; 
la scena della Resurrezione, unita a quella 
delle Marie al Sepolcro, si trova in uno degli 
affreschi cavalliniani nella chiesa superiore 
di Assisi e si ripete spesso nei Romagnoli, 
derivando, secondo il Van Marle, da quel 
prototipo. E sebbene, come abbiam visto, si 
possa questa contaminazione, nei Romagno- 
li, anche altrimenti spiegare, e pur senza 
dare eccessivo peso a siffatti argomenti ico- 
nografici, tuttavia vogliamo anche ammetter- 


200 


la come un fatto di derivaziore. Vogliamo 
ammetterla; ma per trarne conclusioni di: 
verse da quelle del Van Marle. 

Assisi, dove vediamo convergere Giunta 
Pisano e Cimabue, Cavallini e Giotto, Simo 
ne Martini e Pietro Lorenzetti, è stato pei 
più di mezzo secolo il più colossale emporio 
d’arte che si possa pensare, il punto d’in 
contro di tutte le più alte manifestazioni 
artistiche del tempo. Ed ivi, come oggi ac 
una grande esposizione internazionale, po 
tevano i giovani attingere le più varie ispi 
razioni, consumare le più diverse espe 
rienze. E appunto perciò ad Assisi si for 
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mavano degli eclettici, non dei manieristi. 

Ora, se quel solo elemento delle pretese 
concordanze iconografiche Cavallini-Roma- 
gna ch’è sicuramente e unicamente cavalli- 
niano, per il quale cioè non si possano tro- 
vare antecedenti diversi, si trova ad Assisi, 
è ragionevole cercare alla pittura romagnola 
non già una ascendenza cavalliniana pura, 
ma, se mai, una complessa origine assisiate. 

E infatti, in un piacevole e talvolta biz- 
zarro eclettismo i pittori romagnoli intrec- 
ciano elementi senesi ai giotteschi, ai caval- 


liniani e ad altri che fra poco rileveremo. 


I documenti ci hanno lasciato, accanto ad 
altri molti di tutte le città di Romagna, i 
nomi di due pittori riminesi dei quali ci re- 
stano opere firmate. 


Intorno ad essi si è pertanto cercato di 
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raggruppare il notevole materiale anonimo 
e si è quindi proposto Rimini come centro 
della scuola. 

Giuliano firma una tavola già in Urbania 
ed ora in America, colla data 1307. È opera 
tutta stenta, arcaizzante, grossa; debole 
incerto documento che non autorizza affatto 
ad assegnare al medesimo pittore la /ncoro. 
nazione della Madonna nella Pinacoteca dì 
Urbino che riteniamo morbido lavoro bolo 
gnese verso la metà del secolo, e tanto menc 
gli affreschi del refettorio di Pomposa. 

Che un artista ormai formato ed induritc 
in una modesta tradizione provinciale ne 
1307, quando cioè Giotto aveva già dipinte 
a Padova, sia stato poi di un subito toccate 
da tanta grazia da poter elevare gli spirit 
ed umanare le forme qual si dimostra negl 
affreschi del refettorio di Pomposa, ci par 


«BERNARDO RAVENNATE»: KOIMESIS DELLA VERGINE. RIMINI, SANT’AGOSTINO (fot. Alinari). 


) 
cosa fuor di ogni possibilità, o almeno della 


normalità. 

Giovanni Baronzio nella sua tavola in 
Urbino colla data del 1345 offre elementi 
bastevoli per poterglisi assegnare, se non la 
intera paternità, certo una notevole parte di 
un gruppo di affreschi, ch’è il più cospicuo 
valore nell’asse patrimoniale della scuola ro- 
magnola: gli affreschi di Tolentino, del refet- 
torio di Pomposa, di Sant'Agostino di Rimini, 
di Santa Chiara e di San Francesco a Ravenna. 

Ed è anche vero che a Rimini si conserva 
il più antico segno di quest’arte. Son questi, 
secondo noi, gli affreschi con scene della vi- 
ta della Madonna nella cappella a cornu 


Epistolae in Sant'Agostino. Ora, il locale, ap- 
pena una cella umida e scura sotto il campa- 
nile; e gli affreschi, una rovina. Ma la ro- 
vina di un capolavoro, che pur dai fram- 
menti spira tutta la sua grandezza. 

La Purificazione (pag. 198) è una delle 
più belle composizioni di questa scena di 
tutto il trecento. 

L’artista che qui dipinse non può certo 
aver ignorato Giotto, o quanto meno i giot- 
teschi assisiati. Voler negare l’elemento giot- 
tesco in queste e nelle altre pitture roma- 
gnole è negar l’evidenza; basti osservare la 
Natività (pag. 199). Ma c’è, in più, una ricer- 
ca della bellezza corporea e del ritmo, ch'è 
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tutta senese. E così il gusto decorativo della 
esile ed elegante architettura nella Purifica- 
zione; nella quale i festoni di rose alterate 
bianche e rosse sono un motivo che, nei suoi 
intenti di musicalità cromatica, e nel suo svi- 
luppo, ripete esattamente la cadenza dei 
bordi a pezze chiare e scure alternate, nel 
drappo appeso sul dossale del trono, in tante 
Madonne di Bernardo Daddi. Del quale noi 
volentieri vedremmo uno scolaro o meglio 
un collaterale nel pittore di Sant'Agostino. 

Del resto di influssi daddiani è penetrato 
tutto questo territorio. 

Quanto la pittura fabrianese debba a Ber- 
nardo Daddi si dimostra per la mutevole at- 
tribuzione di un gruppo di tavole che passa 
da Allegretto Nuzi giovane (Berenson) ad 
un seguace del Daddi (Van Marle). 
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A Bologna, Vitale sembra torre dal Daddi 
il tipo di certe sue Madonne. Ma non solo, 
come dissi altra volta, il tipo; sibbene anche 
il colore. 

Quel suo tinteggiare un po’ scialbo e opa- 
co, che raggiunge preziosa finezza nella bel- 
lissima Madonna della Vittoria in San Salva- 
tore di Bologna, è, — appena un po’ più per- 
lato, — di origine nettamente daddiana, in- 
teso tutto a sottile piacer musicale anziché 
alla resa delle forme; colorito del tutto lirico 
o vuoi sentimentale in confronto al colorito 
razionalistico dei giotteschi. 

Gli spiriti daddiani ritornano dunque nel 
nobile pittore di Sant'Agostino. Ma vi sareb- 
bero in lui, appariscenti, anche taluni carat- 
teri cavalliniani, o, per meglio dire, generica- 
mente romani, La forte testa del Giovacchi- 
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no seduto (pag. 200 e 201), ricorda l’Abra- 
mo di Santa Cecilia e il Noè assisiate. I due 
pastori, nella immota serietà dei loro volti, 
si fissano in quella olimpica insensibilità 
classica che dalla pittura pagana passa an- 
che nella paleocristiana, finché i fermenti 
della nuova religiosità non riescono a som- 
| muoverne la crosta e a trasformarla nel più 
maturo espressionismo bizantino. 

Senonché per trovare le fonti di questi at- 
teggiamenti non occorre varcar gli Appenni- 
ni e giungere a Roma; e neanche propria- 
mente ricorrere al Cavallini, sia pur solo al 
Cavallini assisiate. 


Esse son molto più vicine e copiose e co- 
stituiscono precisamente il substrato, il te- 
gumento profondo di tutta la pittura roma- 
gnola, e ne spiegano, ben meglio della ipo- 
tesi cavalliniana, il vago e diffuso gusto ar- 
caico. 

Si tratta dei mirabili relitti della deca- 
denza romana e dello splendore bizantino, 
nei secoli XIII e XIV ancor più d’oggi ab- 
bondevoli nella città imperiale, a specchio 
di quel mare nostro che fu durante tutto 
l’evo medio tramite al prossimo oriente. 

Ravenna, proprio al centro della regione 
ove quest’arte ha più diretto dominio, — tra 
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TEODORA IMPERATRICE E IL SUO SEGUITO. MOSAICO. RAVENNA, SAN VITALE (fot. Alinari). 


gli estremi di Pomposa e di Tolentino, — è 
anche, secondo me, proprio al centro del suo 
processo formativo, se pure per avventura 
a Rimini ce ne appaia il più antico docu- 
mento e più numerosi ci conservino le carte 
e le tavole i nomi di artefici riminesi. 

Onde, volendo anche dare un nome all’i- 
gnoto e grande maestro della Cappella della 
Madonna in Sant'Agostino di Rimini, pro- 
porrei di chiamarlo Bernardo Ravennate. 
Bernardo perché, tra gli altri artisti giotte- 
schi della prima generazione, che subirono il 


fascino di Siena, egli maggiormente si ap- 
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prossima per qualità e per altezza al Daddi. 
E Ravennate; perché gli esemplari dei grandi 
musaici romani e bizantini sono il presup- 
posto della sua formazione, il fondo atavico 
delle sue attitudini, la luce prima dei suoi 
occhi di artista. 

Un artista, adunque, di una città di pro- 
vincia, ma che fu metropoli; un artista di 
grande razza, se pur decaduta, dai segni di 
nobiltà insopprimibili; un artista che si edu- 
ca forse a Firenze, forse ad Assisi, secondo 
la moda del giottismo di seconda mano, il- 
leggiadrito dalle grazie di Siena, — moda 
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1330, — e che, ritornato in patria, rielabora 
questi imparaticci sotto la suggestione pre- 
potente dell’altissima tradizione locale. 

Bastan pochi tratti, oltre ai volti ermetici 
dei due pastorelli dinanzi a Giovacchino, 
per mostrare la forza di codesta suggestione, 
che direbbesi operar dal di dentro stesso 
dell’artista, come da scaturigini abissali del- 
la sua natura. 

Chi poteva insegnar, dei moderni, al no- 
stro Bernardo Ravennate la solennità iera- 
tica, raggiunta con la più grande semplicità 
di mezzi, nella scena della Purificazione, 
con quei quattro personaggi radi e bilicati 
sull’elegantissimo sfondo architettonico? E il 
decoro, la «onestade» (dantescamente in- 
tesa) della Koimesis, un po’ più densa di 
persone, ma tutta regolata da una tranquilla 
dignità, veramente imperiale? 
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Qualità le quali, — ed il lettore è pregato 
di non scandolezzarsi, — fanno parere per- 
sino un po’ grossa la drammatica giottesca 
e leziosa (eccezion fatta per Ambrogio) la 
mimica senese. 

Perché certo agli occhi di «quei greci », 
quei poveri greci sui quali il Vasari versò il 
suo copioso disprezzo, quei greci che, sen- 
za dubbio, dopo generazioni e generazio- 
ni di consumo delle avite ricchezze, s’eran 
ridotti allo stremo dell’arte, ma avean pur 
sempre gusto da gran signori, agli occhi di 
quei poveri greci, la sublime schiettezza e 
la maschia forza di Giotto dovean parere 
un poco come lo strafare di un parvenu, e 
le delizie cromatiche lineari e sentimentali 
di un Simone dovean parere un poco come 
gli sdilinquimenti di un commediante. 

Che è del resto (a riconforto dello scan- 
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dolezzato lettore) la sorte di tutte le inno- 
vazioni. 


E poi, accanto a questi caratteri intrinseci, 
caratteri che si riconnettono al primo mo- 
mento formativo dell’opera d’arte, una 
quantità di particolari più esteriori avvici- 
cina le pitture romagnole ai grandi esem- 
plari bizantini. 

Le figure tendono tutte a schematizzarsi 
in un modulo conico allungatissimo, il qua- 
le, forse ancor più che a quello del maestro 
delle ultime storie di San Francesco ad As- 
sisi, potrebbe accostarsi agli Apostoli della 
cupola del Battistero degli Ariani a Ravenna. 

I lunghi camici e i mantelli bianchi o 


biancorosei, che tanto spesso ritornano nel- 
le pitture romagnole, derivano dalle tuni- 
che e dalle clamidi delle teorie celesti di 
Sant'Apollinare. 

L’infittirsi delle pieghe lunghe e paralle- 
le, così come le sottili e minute precisazioni 
lineari per rilevare sul piatto dei volti i con- 
torni delle palpebre, delle pinne nasali, 
delle labbra, denotano una tendenza dise- 
gnativa (cioè a risolvere linearmente i volu- 
mi) ch'è tutta propria dell’arte bizantina, 
specialmente tarda, e sarà ripresa dalla se- 
nese in contrapposto alla plasticità compen- 
diaria dei giotteschi ed anche dei cavalli- 
niani. 

Anche l’iconografia dei romagnoli si può 
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tutta spiegare col bizantinismo; se non sem- 
pre rifacendosi ai musaici, almeno alle tavole 
più tarde. Poiché è perfettamente logico che 
l’arcaismo fondamentale, derivante dalla sug- 
gestione dei musaici, inducesse anche al ri- 
spetto di tutte le altre formule tradizionali, 
ormai quasi dovunque neglette e ripudiate. 

E così il colorito freddo, pallido, marmo- 
reo negli incarnati grigio-rosei delicatissimi 
sembra voler fondere, sull’intonaco, la lucen- 
tezza preziosa ma gelida delle tessere vitree 
o lapidee. Mentre residuo di certe definizio- 
ni chiaroscurali, inevitabilmente dure nella 
tecnica musiva, è l’ombra nera che suggella 
le bocche di molte figure nella Koimesis e 
negli affreschi della vicina cappella maggiore 
di Sant'Agostino di Rimini, 
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In questi ultimi sono caratteristiche le 
architetture scenografiche e stiracchiate, nel- 
la consueta irrealtà e irrazionalità degli 
sfondi bizantini, che prescindono completa- 
mente da ogni ordine spaziale. 

Il gruppo degli spaventati, nella scena del 
terremoto (pag. 202), — massa di corpi stra- 
piombanti che sembrano spazzati via dalla 
loro stessa paura, — ricorda strettissima- 
mente il gruppo degli Apostoli nella Cattura 
di Cristo di Duccio: grande modello bizan- 
tineggiante. 

La Vergine e gli Angeli (pag. 205) nel 
Giudizio finale (ora nel Palazzo Municipale 
di Rimini) discendono direttamente dalle 
oranti di Sant'Apollinare. E il Pietro pecca- 
tore che fa l'elemosina (pag. 204), in Santa 
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Maria in Porto Fuori, ci richiama, coi suoi 
due compagni, ad un progenitore bizantino e 
in lui si sente consanguineo alle più remote 
discendenze di Bisanzio in terra copta. 

Ma il più importante si è che anche nelle 
più lontane diramazioni di questa scuola la 
impronta bizantina ravennate resta sempre 
evidentissima. 

V'era a San Salvatore di Collalto presso il 
Piave un ciclo di affreschi, distrutti nel 1918, 
dovuti senza dubbio a pittori romagnoli. Eb- 
bene: uno di questi ha dipinto Sant'Orsola 
tra le sue compagne (pag. 207). Ma la mite e 
pura vergine cristiana non è che Teodora 


fra le sue lussuriose cortigiane (pag. 206). 
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La composizione e sovratutto lo sfarzo e il 
fasto del vestito, che opprime le sante gio- 
vinette, mostrano come, pur a tanta distan- 
za, il pittore era sempre dominato, ossessio- 
nato dalla visione dei musaici di San Vitale. 


Il maestro della Cappella della Madonna, 
che abbiam proposto di chiamare Bernardo 
Ravennate, è il capostipite della scuola ro- 
magnola. La sua parentela prossima è lì ae- 
canto, nella Cappella maggiore di Sant’Ago- 
stino a Rimini, decorata con le storie di San 
Giovanni Evangelista. 

Ancéra volti dall’intonazione alabastrina 
grigio-rosea, colle bocche semiaperte caver- 
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nose d'ombra, aneéra lunghe vesti ieratiche 
di stoffa fine a piegoline fitte, ancora qual. 
che nobile volto bizantino (il Cristo, per 
esempio, che accompagna al cielo l’anima di 
san Giovanni (pag. 208), e un bizantinismo 
accentuatissimo nelle architetture stiracchia- 
te, sgangherate, accatastate (pagg. 202, 207 
e 208). 

Ma si nota già una maggiore vivezza di 
espressioni e di moti; una vivezza leggia- 
dra e aggraziata di sapore orcagnesco, ben 
lungi dal naturalismo veneto-emiliano, ma 
che pur tuttavia annunzia un fremito nuo- 
vo: aria milieu de siècle. 

Taluni gruppi di figure dai volti più ros- 


sastri, preferenze tipologiche diverse denun- 


214 


ciano la pluralità degli autori. Tra i quali, 
per fermar le idee con un nome, volentieri 
pensiamo si possa ritener preminente il Ba- 
ronzio, alquanto più maturo di quel che non 
appaia nella tavola urbinate del 1345 (pa- 
gina 213). 

La medesima maestranza lavora anche nel 
cappellone di San Nicola a Tolentino, dove 
si notano i maggiori accenti baronziani, e nel 
refettorio di Pomposa. Vi sono punti di con- 
tatto evidenti e decisivi. 

Il gruppo delle donne inginocchiate (pa- 
gina 212) davanti a san Giovanni nella scena 
del Commiato a Rimini (e notisi il bizanti- 
nismo nella diversità di proporzioni fra il 
Santo ed i comuni mortali) non può essere 
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stato dipinto da altri che dal pittore della 
Discesa al Limbo (pag. 214) a Tolentino. 
Il Miracolo dell'abate Guido (pag. 215) a 
Pomposa è dello stesso autore della Cena 
a Tolentino; basti confrontare la mano si- 
nistra dell’abate e la mano destra di uno dei 
santi seduto alla tavola centrale a Tolen- 
tino; di quelle mani molli leggere sottili, 
mani che sfiorano e non toccano, che avvol- 
gono e non prendono, mani che sono tanto 
caratteristiche del Baronzio e di tutto que- 
sto gruppo di pittori. 

Il contatto col capostipite (maestro della 
Cappella della Madonna che abbiam chia- 
mato Bernardo Ravennate) si chiarisce, a 
Tolentino, nella Purificazione, che ripete, in- 
vertita, quella di Rimini (notisi il partico- 
lare dei festoni di rose), ma con tanto minor 
equilibrio ed austerità, nelle architetture af- 
fastellate e nello sforzo di istantaneità dei 
movimenti. 


Alla maestranza più propriamente baron- 
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ziana appartengono, a Tolentino, gli affre- 
schi della zona superiore (Vita di Cristo). 
In quelli della zona inferiore (Storie di San 
Nicola) sembra veder la mano di artisti meno 
raffinati, che poi lavorano in Santa Maria in 
Porto fuori di Ravenna (pag. 204). 

Gli affreschi di Pomposa sono forse i più 
antichi della serie baronziana; ma non si 
può fare alcuna fidanza sulle date offerte 
dal Federici. 

All’elenco aggiungeremmo anche alcuni 
affreschi ravennati: quelli di Santa Chiara 
e sopratutto quelli di San Francesco. 

In Santa Maria in Porto fuori siamo già, 
secondo noi, alla maniera; già sulla parabola 
discendente, sebbene si notino ancéra, qua 
e là, accenti di rude vigoria. 

Anche gli affreschi con Storie di Gesù nel- 
la navata centrale della chiesa di Pomposa 
appartengono, secondo noi, alla scuola ro- 
magnola in un periodo avanzato. Abbiamo 
qui un artista provinciale, piuttosto grosso- 


lano, molto affine ad Andrea da Bologna. 
Ma la sua rustica ingenuità, eccitata dalla 
suggestione della mistica solitudine nella 
grande Badia «in sul lido Adriano », giunge 
a risultati preziosi. Vedasi come egli riesce 
a creare l'atmosfera del miracolo nella Ri- 
surrezione della figlia di Jairo; o come, nel- 
l’acme dello sforzo stilistico, egli possa co- 


IL « VASCELLUZZO”. 


C’è a Messina, in una chiesetta fuori mano, 
un ex-voto navale della fine del cinquecento: 
un galeone d’argento battuto (pag. 220). Pez- 
zo unico più che raro e di alto interesse come 
cosa bella d’oreficeria e come vecchio cimelio 
marinaresco. Bisogna anche aggiungere che è 
gelosamente chiuso e non viene esposto che 
una sola volta all’anno, per la festa del 
Corpus. 

Io lo vidi così, proprio per caso. Ero ca- 
pitato a Messina ai primi di giugno e nel 
mio vagabondare ero stato fermato, al Corso 
Cavour, da una folla festante che s’assiepava 
sotto le case mentre sulla strada sgombra 
incedeva solenne, fra strombettare di mu- 
siche e spari di mortaretti, una processione. 
Una processione davvero pittoresca d’un gu- 
sto spagnolo del più pomposo seicento, pre- 
ceduta da tamburini con elmi piumati, cappe 
di velluto e pantaloni di merletto, e da un 
gruppo di stendardi alti alti, in sete fru- 
scianti cilestrine e violacee, con gran mazzi 
di fiori in cima all’asta a mo’ di pomo. Pas- 
sate tre o quattro confraternite in camici 
bianchi e mantellette di colori vivaci, sentii 
un brusìo nella folla: «arriva, arriva, la 
nave, la santa nave, il Vascelluzzo. )» 


stringere la forma in formule estatiche nelle 
quali il momento mistico si esprime con 
una intensità e una perspicuità da ricor- 
dare certe sintesi dell’arte egiziana; per 
esempio, i devotissimi Angeli e il Battista, 
nel Battesimo di Cristo. 


(continua) 


LuIci COLETTI. 


Esclamazioni queste che mi giunsero dav- 
vero inattese e stranissime poi mi parvero, 
lì, sul momento, con quell’apparato tutt’al- 
iro che navale; col clero salmodiante, fra 
nuvole d’incenso, s'avanzava una specie di 
macchina che ritenni un reliquiario. Solo 
quando mi fu dappresso potei alla meglio 
vedere che si trattava, invece, d’una grande 
nave d’argento con l’alberatura luccicante 
ed il sartiame e le manovre in seta rossa, 
e bandiere e gonfaloni e fiamme, paonazze, 
d’oro e di azzurro, e fiori e spighe di grano, 
a mazzi e sfuse, sulla coperta e sugli alberi. 

Fra quella calca e sotto quei fiori la nave 
si intravvedeva appena; solo quando potei 
osservarla a mio agio e da vicino m’accorsi 
che si trattava d’un galeone. Giuntoci per 
fortuna intatto come scafo malgrado le vi- 
cende dei tempi e dei terremoti, ma grosso- 
lanamente rimaneggiato nell’attrezzatura e 
nell’alberatura. Successive aggiunte e modi- 
fiche, apportate certo per far più vistosa la 
«macchina », han fatto sparire, sotto fron- 
zoli e orpelli di pessimo gusto, l’armoniosa 
bellezza di quella vecchia cosa tanto origi- 
nale. Purtuttavia il « Vascelluzzo ) è sem- 


pre un vero documento per la storia dell’ar- 
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chitettura navale e delle nostre arti minori, 
tanto più notevole perché ancéra ignorato 
in Italia anche nella strettissima cerchia de- 
gli appassionati amatori e studiosi delle vec- 


chie cose di mare. 


In due grandi carestie, negli anni 1302 e 
1558, pare che Messina sia stata salvata dalla 
fame per la pietà della Vergine che, esau- 
dendo le fervide preghiere dei cittadini, 
mandò in porto delle navi cariche di grano. 
Veri miracoli. Tanto maggiori poiché, dice la 
leggenda, « senza richieder alcun pagamento 
e senza che i marinai ed i padroni fossero 
da alcuno conosciuti né sapendosi da dove 
venissero o chi il soccorso inviato avesse, le 
navi di nuovo si partirono. )) 

L’indagine storica ha ‘accertato che, al- 
meno per la seconda carestia, il miracolo 
dovrebbe essere un po” ridotto. I galeoni, ve- 
ramente, pare non avessero nessuna inten- 
zione di entrare in porto; vi furono trasci- 
nati colla forza da certe barche armate dai 
messinesi, e d’altra parte è naturale che que- 
sti, in momenti tanto difficili, avvistate delle 
navi cariche che traversavano lo stretto, mo- 
vessero loro incontro e ne requisissero il gra- 
no. Pare anche che sì eccezionale diritto 
fosse concesso da un antico privilegio che 
Messina si vantava di poter imporre nei limi- 
ti delle sue acque, ma ad ogni modo la fame 
cessò proprio perché le navi passarono nel 
momento delle maggiori strettezze e almeno 
la coincidenza fu miracolosa. A ricordo del- 
l'avvenimento e del pericolo scampato, con 
una punta d’orgoglio professionale poiché 
dal mare era venuta col miracolo la salvezza, 
la confraternita dei marinai di Santa Maria 
di Portosalvo, nel 1565, decise la costruzione 


di una grande nave in lamine d’argento bat- 
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tuto che ricordasse quelle dell’aiuto provvi- 
denziale. Da documenti risulta che quell’ex- 
voto era già costruito e portato in proces- 
sione per la città il 7 di febbraio del 1576. 

Perché poi quell’ex-voto sia stato sì goffa- 
mente trasformato in reliquiario non c'è dato 
sapere. Lo chiesi insistentemente e trovai 
alla fine un prelato che, con molta dignità, 
mi disse che quello non era che un simbolo, 
la nave della fede, e credette aggiungere: 
la barca di Pietro, « fluctuat nec mergitur ». 

Preferii quindi starmene ai fatti. 

È un galeone. Il classico tipo di veliero 
che servì, per il traffico e per la guerra, nel 
Cinque e nel Seicento e che, nell’evoluzione 
della nave, deriva, per molti riguardi, dalle 
navi rotonde medievali, ma ha poi tutti, o 
quasi tutti, quegli elementi che, ulteriormen- 
te sviluppati, porteranno ai grandi vascelli 
del Sette e dell’Ottocento. Le taride, gli uscie- 
ri, le cocche, le caracche, velieri da traffico 
spesso armati nelle vicende di guerra, soprav- 
vissero sino alla fine del Quattrocento tozzi e 
panciuti, corti d’alberi e di poca vela e per- 
ciò lentissimi nei viaggi, non abbastanza ca- 
paci per gli intensificati commerci, inade- 
guati, sopratutto, alla necessità delle arti- 
glierie che allora standavano introducendo a 
bordo. E venne, colle armi da fuoco, la ri- 
forma dell’architettura navale così come, per 
le stesse cause, poco prima s'era avuta la 
riforma dell’architettura militare. 

Per avere fortezze potenti s'eran dovute 
abbandonare le alte torri medievali per gli 
ampi e bassi bastioni che, oltre a tutto, per- 
mettevano lo schieramento di molti cannoni 
su di un solo fronte; così a bordo, per avere 
batterie nutrite, fu necessario creare un nuo- 


vo tipo di bastimento lungo; nacque così 


il galeone. Che ebbe molte armi sulle fian- 
cate, prese dalle veloci galere i garbi snelli e 
gli slanci della carena, ebbe alberatura più 
alta di quella delle navi e vele più ampie, 
ed ebbe la poppa non più col solo cassero 
ma con vari casseretti, ponti successivi, piani 
di abitazioni sovrapposti l’uno all’altro per 
dar più spazio alle stive e lasciar agli uomini 


maggiore sicurezza e comodità di alloggio. 


LA POPPA DEL « VASCELLUZZO ». 


Questa parte della nave, che per tradizione 
era considerata la più nobile, che aveva sem- 
pre avuto, sin dai tempi più antichi, uno 
stemma, una figura simbolica, uno scudo, 
una immagine sacra, divenuta così alta ed 
ampia offrì, com’è naturale, tutto il campo 
che ci voleva per quelle decorazioni che il 
gusto del tempo portava verso sempre mag- 
giori ricchezze. E così s’ebbero sotto le fine- 
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IL « VASCELLUZZO ». MESSINA, CONFRATERNITA DI SANTA MARIA DI PORTO SALVO. 


stre degli alloggi le balconate sostenute da 
cariatidi scolpite, dorate e dipinte, «logge 
et galerie intorno alla popa, con casse piene 
di terreno, entro il quale cipressi, melaranci 
e fiori a guisa di giardinetti piccoli et ha- 
meni ) ‘!), e sullo specchio, sulla parte cioè 
piana che chiudendo la poppa univa le due 
fiancate, fu consuetudine porre figure di 
santi o divinità mitologiche, emblemi, tro- 
fei, decorazioni scolpite e dipinte, e più in 
alto ancòra, quasi a fastigio di tutte queste 
cose belle, il grande fanale in rame, l’inse- 
gna di comando. Quei fanali in rame bat- 
tuto e dorato, traforati, arricchiti da piccoli 


bronzi, da statuette, da banderuole, da croci, 


220 


da girandole, di cui pochissimi pezzi sono 
sopravvissuti, a Venezia ©) ed a Pisa, insieme 
con ben rari avanzi di quella fastosa de- 
corazione navale. Le descrizioni e le carte 
d’archivio ci aiutano poco in questo campo; 
e quel che c’è nelle marine di Salvator Rosa 
e di Claudio Lorena, nelle stampe di Stefano 
Della Bella e del Callot, nei disegni del Ciaf- 
feri e di Baccio del Bianco (pag. 222), non 
ci dà che una vaga idea di queste pittore- 
sche navi dalle grandi orifiamme, e sten- 
dardi, e bandiere, con sculture e dorature 
per la poppa e pei fianchi dal cassero al- 
la polena, ricurva e slanciata sul taglia- 
mare. 


Il galeone di Messina, creato alla fine del 
cinquecento, rimane unico, almeno in Italia, 
con la decorazione dell’epoca. Ci sono altri 
due modellini di galeoni, gli unici super- 
stiti da noi, che io mi sappia ©), e tutti e due 
erano in origine ex-voto di santuario, ma 
sono navicelle di legno, costruite da mari- 
nai, fedelmente per quanto riguardava il 
loro mestiere e preziosissime quindi per le 
proporzioni dell’alberatura, il sistema d'’at- 
trezzatura, il genere delle manovre, ma d’in- 
genua semplicità, di linea schematica e po- 
vera per quelle che erano le parti artistiche, 
tanto che le colonne delle balaustre sono ri- 
tagliate col coltello (pag. 223). 


IL « VASCELLUZZO » VISTO DAL GIARDINETTO. 


Il « Vascelluzzo », invece, bellissimo nelle 
sue linee slanciate ed armoniche, è anche 
buon documento dell’arte decorativa e del- 
l’oreficeria siciliana della fine del cinque- 
cento. Ma è purtroppo irrimediabilmente 
privo della sua alberatura originale. 

Meritava davvero altra considerazione ed 
altra sorte questo cimelio navale che invece 
è stato deturpato per uno zelo di pessimo 
gusto e ci appare intatto e prezioso come 
scafo ma, ohimè, come ridicolo per l’attrez- 
zatura. Al posto dell’albero di maestra han 
piantato un sostegno da fanale, sormontato 
da angeli che reggono una corona reale in 


foglie d’argento, e lì mettono, durante la 
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BACCIO DEL BIANCO: UN GALEONE DISARMATO. FIRENZE, GABINETTO DEI DISEGNI AGLI UFFIZI. 


processione, una lucentissima pigna di cri- 
stallo sfaccettato che pare contenga, come 
reliquiario, i capelli della Vergine. 

Alla fine dell’ottocento, quando fu messo 
a posto questo strano ostensorio ‘*, l’antica 
attrezzatura degli alberi di bompresso, trin- 
chetto e mezzana fu, chi sa con qual criterio, 
rifatta; più maestosa e più vistosa della pre- 
cedente, secondo i restauratori, ma ottocen- 
tesca, del loro tempo, e cioè tanto diversa da 
quella originale per forma e proporzione. 
Alberi da vascello grande, con molti pen- 
noni quadri, con tutte le aste per dar fuori 
gli scopamare e quella forza di vele che nes- 
sun galeone avrebbe mai potuto sopportare 
dato il garbo della sua carena. 

Basta solo il confronto con l’iconografia 
dello stesso tipo di nave per gli stessi anni 
in cui questo modello fu costruito: il galeo- 


ne del bassorilievo Contarini di Padova ‘8, 


222 


che è del 1553, quello disegnato nella pianta 
prospettica di Venezia di Mattia Pagan‘, 
che è del 1559, quello nel portolano di Gior- 
gio Sideri‘?, che è del 1562, quelli della 
predella dell’altare di San Giuseppe di Ca- 
stello a Venezia, che è del 1572, o quelli in- 
fine, che a Messina stessa, Andrea Calamech 
pose, l’anno dopo Lepanto, sul monumento 
a don Giovanni d'Austria; basta questo con- 
fronto, dicevo, perché appaia subito quanto 
sia stato dannoso, storicamente ed artistica- 
mente, questo rifacimento. A chi mai po- 
trebbe saltare in mente di sostituire in una 
berlina settecentesca, alle grandi ruote dell’e- 
poca, delle piccole ruote d’automobile? Mu- 
tati i termini il paragone rimane. E dopo ciò 
varrà ancora la pena di rilevare che un gior- 
nale di Messina ha creduto di fare, recente- 
mente, le più ampie lodi proprio per quel- 
l’alberatura ai confratelli di Portosalvo? 


MODELLO DI GALEONE CINQUECENTESCO GIÀ DEL MAESTRO GIACOMO PUCCINI, 
ORA AL MUSEO DIDATTICO NAVALE A MILANO. 


Il « Vascelluzzo », che misura in lunghez- 
za poco più d’un metro e venti, è largo una 
quindicina di centimetri ed alto, a poppa, 
circa mezzo metro. Costruito in legno, è fo- 
derato con lastre di argento battuto che sa- 
gomano perfettamente lo scafo e riproduco- 
no, con forte rilievo, la parte ornamentale. I 
parapetti del cassero e del castello e la polena 
sono coperti di girali di foglie d’acanto ric- 
ciolute ed abbondanti che, col solito motivo, 
sinseguono per decorare con una fascia 


quelle superfici allungate. Lo specchio di 


poppa (pag. 218) ha quattro cariatidi a so- 
stegno della « galleria » ed in alto, a rilievo, 
la scena del miracolo: la Madonna «in glo- 
ria), su di un trono di nuvole, rimirante 
pietosa la città di Messina, allineata intorno 
alla falce del porto, verso il quale si diri- 
gono, a vele gonfie, i galeoni. 

Il timone ha le facce della pala decorate 
e termina con due mascheroni; per polena 
cè un leone che rampa sull’estremità del 
tagliamare, e le due sporgenze sui fianchi 
della poppa, i giardinetti, sono fregiati da 
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trofei d'armi e sostenuti da due mensoline 
settecentesche (pag. 221), evidentemente ap- 
plicate poi per sostituire altri pezzi originali 
forse perduti o rotti ®), 

Una probabile, e magari inconscia, ten- 
denza dell’orafo a spagnolizzare per imita- 
zione, unita ad una istintiva e naturale esu- 
beranza, sono caratteristica dell’opera e ci 
fan parere piuttosto provinciale e ritardata- 
rio il gusto di quell’artefice, più prossima 
all'arte del rinascimento spagnolo che a 
quello italiano la sua maniera di decorare, 
con quell’abbondanza di motivi, con quel gi- 
rare e rigirare delle foglie in poco campo, 
senza alcuna preoccupazione di un elemen- 
tare equilibrio tra gli spazi liberi e gli or- 
namenti. 

Certo il maestro argentiere, nell’eseguire 
la commissione, dovette copiare fedelmente 
un modello che aveva sotto gli occhi; non 
si spiegherebbe altrimenti l’esattezza di al- 
cuni particolari tecnici dello scafo, cosa che 
un artigiano di quell’arte doveva necessaria- 
mente ignorare come elementi tanto estranei 
alla sua attività consueta. Copia da basti- 
menti originali che appare tanto più vero- 
simile se si riflette che a Messina, passaggio 
obbligato, c'erano sempre dei galeoni in 
porto. 

Da questa fedeltà assoluta viene grande 


pregio all’opera; essa sta a sé ben distanziata 


(1) I. BOSIO, Istoria della sacra Religione di San Gio- 
vanni Gerosolimitano, Roma, 1594, p. 150. 

(2) Vedi U. NEBBIA, in « Bollettino d’Arte del Min. 
della P. I. », agosto 1924. 

(3) Uno è al Museo della Marina a Venezia; l’altro, 
ora al Museo didattico navale di Milano, fu acquistato 
a Bruxelles dal compianto maestro Puccini e riportato 
in Italia donde era emigrato. 

(4) Sulla base del modello è inciso: «Giovanni Tri- 
bargo, artefice, restaurò, nel 1861, con. permesso dei 
superiori ). 
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e diversa dalle altre opere di oreficeria a 
soggetto navale, dalle altre antiche navi di 
argento che nei musei, nelle raccolte, nelle 
sagrestie ancéra troviamo quali porta-incen- 
so, porta-posate, porta-gioielli. Scatole di for- 
ma panciuta che hanno avuto un’approssi- 
mativa forma di nave e sono state guarnite, 
non da marinai ma da orafi, con velature e 
alberi e sartie assolutamente fantastiche ed 
assurde tanto da non poterle nemmeno con- 
frontare con documenti navali a loro con- 
temporanei e con carte d’archivio. L’ex-voto 
di Portosalvo ha, invece, persino 1 arma- 
mento di artiglieria, la disposizione dei pezzi 
e la proporzione dei calibri esattamente co- 
me Gerolamo Cataneo, maestro bombardie- 
re, prescriveva, per quel genere di nave, nel-. 
l’anno 1584 09. 

Il «Vascelluzzo » di Messina è, insomma, 
una vera testimonianza d’epoca artisticamen- 
te e storicamente interessante, preziosa, pre- 
ziosissima, per il nostro già esiguo patrimo- 
nio di cimeli navali; tanti ne avevamo in 
Italia, nelle chiese e nei palazzi patrizi, nelle 
case di mercanti e di navigatori, ed oramai 
quasi nulla sopravvive. 

Dispersi, venduti all’estero, distrutti. Come 
tanti altri segni della nostra varia ed operosa 
vita di marinai; audace ed aspra ma sempre 
illeggiadrita da un sorriso dell’arte. 


GIiusEPPE CARLO SPEZIALE. 


(5) Basilica del Santo. 

(6) Al Gabinetto delle Stampe a Berlino, ed in fac- 
simile fotografico al Museo Correr a Venezia. 

(7) AI Museo Correr a Venezia. 

(8) Alcune rattoppature alle lastre dello scafo sono 
fatte con lamine che portano il segno di zecca degli ar- 
gentieri di Messina collo stemma civico e la data 1644. 

(9) Dell’arte militare, in Brescia, appresso Pietro Ma- 
ria Marchetti. Libro quinto: Il modo ch’ha da servare il 
bombardiero andando per mare. 


LE ACQUEFORTI DI ANTONIO CARBONATI. 


Parlare dell’arte dell’incisione in Italia 
non è sempre, purtroppo, una cosa piace- 
vole; non perché la storia non abbia mera- 
vigliosi ricordi di artisti nostri in questo cam- 
po, ma anzi proprio per questo; proprio 
perché il ricordarsi di tempi migliori nella 
miseria del presente è cosa che se può ba- 
stare a qualcuno, per ergersi sul piedistallo 
eburneo del nolî me tangere, è cagione di 
tristezza e di vergogna per i più. 

Duecento anni fa avevamo un primato 
artistico assoluto in quest'arte, che solo l’ine- 
sperienza nostra e l’incomprensione possono 
far giudicare minore, ed avevamo un pri- 
mato . conquistato lentamente, passo per 
passo, con tutta la pazienza che occorre 
per trasformare un mestiere in un’arte, 
con la fede e con la dedizione necessarie, 
affinché da quello che era il mestiere de- 
gli illustratori dei volumi si potesse pas- 
sare alle più pure forme artistiche, creare 
l'incisione come arte a sé stante. 

Quando dai codici vergati con mano si- 
cura e con meccanicità di movimenti dai 
monaci amanuensi si passò ai mobili ca- 
ratteri duramente incisi nel legno dagli 
operai di Germania, agli alluminatori di 
un tempo, che avevano profuso tesori di 
colori nelle pagine preziose, si sostituirono 
gli incisori, rendendo meccanico il proces- 
so di illustrare i libri e creando quell’arte 
della xilografia, che salita ad altissime vette 
nella Germania con l’opera tenace, spa- 
ventosamente paziente di Alberto Diirer, 
non poté mai scendere in Italia e trion- 
farvi, perché troppo lontana dal nostro 
spirito. 

Qui dove il Rinascimento già avanzava 


con l’opulenza delle sue forme, con la si- 
nuosità sensuale, con la grazia dei suoi or- 
namenti che parevan nascere dai versi di 
Virgilio, perfetti, sebbene in qualche punto 
poco limati, mancanti dell’ultima mano, 
giust’appunto come quei capitelli non scevri 
di durezze quattrocentesche, che ornavan 
talvolta le case del primo cinquecento; qui 
nel tumulto di questo nuovo mondo che 


che 


nella perfezione, fondendo finalmente due 


3 
sorgeva, s'era lentamente maturato 
termini ch’erano fino allora apparsi anti- 
tetici: Medioevo e Romanità, l’aspro ta- 


glio del legno, che pareva volesse conser- 
vare nelle sue venature i caratteri dell’arte 


gotica, non apparve sufficiente ad esprimere 
l’animo nuovo. 

E si cercò più morbida materia che me- 
glio si adattasse al nostro spirito. Sorse così 
l’incisione in rame; in questo metallo che 
sì docile si presta all’opera del bulino e 
degli acidi, che sembra trasmetter sulla 
carta tutta la sua rossastra lucentezza e co- 
lorire di diverse intensità i segni tracciati 
dall’artista. 

Dall’ illustrazione del volume ad uso 
esplicativo, alla stampa intesa come qua- 
dro, il passo non dovette esser certo breve. 

Gli architetti, i pittori presero in consi- 
derazione questa nuova forma di espri- 
mersi, la usarono in un primo tempo come 
un riposo, come la usò Leonardo. Verso la 
metà del cinquecento quest'arte era già in 
auge e sparsa per tutta l’Europa. Ma in 
Italia si eccelleva, anche se Rembrandt la- 
sciava nella storia dell’arte i suoi famosi 
rami. 

C'era l’italianizzato Callot, c'era il Della 


225 


STEP ARA SIMIL AND 


MORO A ORVIETO. 


: LA TORRE DEL 


A. CARBONATI 


'OLUHIAYO.C ONONC "Il :ILVNOTUVO “VW 


A. CARBONATI: LA VEDUTA D’ORVIETO. 


LA PIAZZA DEL MUNICIPIO A ORVIETO. 


A. CARBONATI: 


Bella, ci furono più tardi il Bartolozzi, il 
Villamena, ‘tutta una luminosa schiera di 
artisti che creò questo primato. E sul finire 
del seicento s’eran già formate le prime 
collezioni private, tra cui famosa a Roma 
quella del De Rossi, divenuta, per opera 
di Benedetto XIV, collezione di Stato. 
All’inizio del ’700 


parte integrante dello studio dell’architet- 


l’incisione faceva 


tura ed era salita con Antonio Canal a ga- 
reggiar con la pittura, entrando nel campo 
del vedutismo, e lasciando da parte l’arte 
eminentemente figurativa che era stata ca- 
ratieristica del XVII secolo. 

A Roma il Piranesi faceva ben presto 
dimenticare la fama che sino allora aveva 
goduto Giuseppe Vasi, incisore di talento, 
ma privo di sentimento, timoroso di lan- 
ciarsi troppo nella fantasia delle prospetti- 
ve, modesto ritrattista di palazzi, e che de- 
scriveva il panorama della città con la fedel- 
tà un po monotona della guida intelligente. 

Seguiva al Piranesi il Pinelli, prima con 
una freschezza giovanile di sognatore che 
gli faceva disegnare con biondi tratti i co- 
stumi romani e il Meo Patacca, poi con 
un torbido tumultuare di sentimenti che 
davano vita alle caratteristiche stampe delle 
usanze romane e alla brutta e retorica se- 
rie della storia di Roma. Era la decadenza; 
il disegnare alla brava, tracciando profondi 
solchi sgarbati che tentavano invano di 
riannodarsi ai chiaroscuri profondi dell’o- 
pera piranesiana. 

Quest’arte ritornò da allora, se si toglie 
la pausa dell’onesto Rossini, ad essere una 
cosa a parte, un punto di passaggio quasi 
obbligatorio per ogni studentello, che si ri- 
teneva in diritto di incidere la vedutina a 


scopo commerciale, tanto per cercare di 
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sbarcare meglio il lunario. 

Che importava a noi se fuori d’Italia 
l’incisione era ripresa e trattata con una 
serietà che sbalordisce; se il Méryon giun- 
geva in Francia con le sue piccole stampe 
all’altezza dell’immortalità del Piranesi; 
cosa importa infine, attualmente, se inglesi 
e ungheresi hanno del tutto cancellato que- 
sto nostro lontano primato? « Quattro © 
cinquecento anni fa siamo stati maestri al 
mondo per la pittura, e tanto basta, » scrisse 
giustamente in un suo amaro articolo Ugo 
Ojetti. Duecento anni fa siamo stati i più 
grandi incisori dell'universo e questo può 
farci dormire tranquilli... 

Ricordo la penosa impressione che ebbi 
visitando la grande mostra internazionale 
dell’incisione a Firenze, Là dove s’erano 
chiamate a raccolta le forze migliori di tutti 
i paesi, l’Italia, con tutto il suo primato 
antico, aveva una ben debole voce. Ricordo 
anche in un’esposizione come è la Biennale 
di Venezia, dove, quasi per tradizione, si 
dà il primo posto alla pittura, quale im- 
pressione fece veder la Cecoslovacchia man- 
dare a rappresentar l’arte propria soltanto 
una schiera d’incisori, uniti a pochi scul- 
tori, e fra questi incisori emergere dei gio- 
vani come Cyril Bouda, con acqueforti di 
una finezza straordinaria, di un’onestà in- 
dubbia, in mezzo a maestri come Alex e 
Svabinsk]. 

Penosa impressione; purtuttavia minore 
di quella avuta a Firenze; ché là si sarebbe 
ben detto che l’incisione italiana era morta 
e sepolta, se non vi fossero stati pochissimi 
artisti a dar l’impressione di una lievissima 
ripresa. Fra questi pochissimi è Antonio 
Carbonati. 


Egli si era, da giovane, dato alla pittura, 
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ed ebbe maestri Ettore Tito ed Aristide 
Sartorio. Piace al Carbonati riandar con la 
mente a questo lontanissimo tempo, e ri- 
cordare che lavorò col Sartorio a quel fre- 
gio del nuovo palazzo del Parlamento, di 
cui è meglio non parlare affatto. Certo si 
deve pensare, di fronte ai bozzetti che il 
Carbonati gelosamente conserva, che fu per 
lui gran ventura di addestrarsi nel difficile 
cammino dell’arte del bianco e nero, ché 
se egli fosse rimasto sulla strada iniziata, 
avremmo avuto quasi certamente un me- 
diocre pittore di più, invece di un grande 
maestro di un’arte purtroppo dimenticata. 

Anche per lui l’inizio fu la necessità di 
arrotondare il... peculium castrense. Lo si 
poteva vedere, al principio della sua car- 
riera, squinternare stampe nei luoghi di 
ritrovo di Venezia; stampe accuratamente 
incise, improntate alcune di una delicatezza 
di disegno veramente interessante, altre 
malate di un sentimentalismo letterario che 
gli gravò addosso per molto tempo, fino ad 
alcune sue stampe di Roma del 1917, in cui 
questa morbosità lo spingeva fino a fargli 
incidere i propri poetici pensieri sul rame. 

La strada: quella battuta da tutti. Poco 
vale dire che egli nei suoi primi tentativi 
si curasse di ritrarre accuratamente solo il 
soggetto principale del suo quadro, la casa, 
l’albero, il lago, circondandolo di un’o- 
scura nebulosità in cui eran talvolta visibili 
gli effetti della sauce, dell’impasticciamento 
della lastra per mezzo dell’inchiostro, — 
trucco necessario in un’epoca in cui la fi- 
gura dello stampatore si aggiungeva a quel- 
la dell’incisore e talvolta quegli aveva più 
merito di questi, — poco vale dire che co- 
lorasse le sue stampe, che si impastoiasse 
tra le vernici molli: è questa la strada di 
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tutti. Ma è importante dire che il Carbo- 
nati ritenne di dover cominciare là dove 
gli altri ritenevano di aver finito. 


È vero che durante il suo soggiorno ve- 
neziano si era affidato a un grande mae- 
stro: il Canaletto, e sulle sue orme aveva 
cominciato a muovere i primi passi incerti. 
Da questo aveva imparato una certa dol- 
cezza dei tagli, una deliziosa precisione 
nelle architetture, e quel tal senso del pit- 
toresco che nel maestro è così sapiente- 
mente velato dalla fedeltà delle vedute, 
dalle calme prospettive, dai tenui chiarori, 
sì che i suoi quadri e le sue acqueforti ap- 
paiono in una bionda e rosea semichiarità 
che ne accresce il risalto. 

Da questa sua scuola veneziana hanno 
avuto origine le prime acqueforti, tra le 
quali, — se si tolgono certi quadretti ma- 
lati di letteratura, ancéra troppo vicini al 
suo passato di pittore, aneéra troppo nel 
tempo, deplorevolmente falso e privo di 
vero senso d’arte, — si possono trovare del. 
le vedute squisite, piene di una certa gra- 
zia e poesia spontanea, ingenua, in cui la 
sincerità fa velo alla tecnica non certo per- 
fetta. 

V”’è tra queste una veduta del Rio di 
Mantova, che si può senza dubbio giudi- 
care superiore a quella incisa più tardi 
nella serie mantovana, dove certi difetti 
di tecnica non sono più perdonabili all’ar- 
tista entrato ormai nella sua forma clas- 
sica, nella sua maturità. 

Ma un’altra cosa ben più importante il 
Carbonati imparò alla scuola ideale del 
Canaletto, e cioè la necessità di spogliare 
la sua arte di ogni trucco, di ridurre l’ac- 
quaforte a disegno e costruzione, la neces» 


sità di stampar le lastre perfettamente pu- 
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lite, senza che l'inchiostro portasse la sua 
capricciosa mobilità là dove era logico ve- 
dere, senza complicità di veli, quello che 
l’artista aveva saputo realmente creare. 
Con questo piccolo bagaglio di esperien- 
za il Carbonati giunse a Roma, e continuò 
la sua vita di artista capriccioso e bizzarro, 
scapestrato e balzano nelle idee sull’arte in 


genere e sull’arte sua in particolare. 
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Roma dovette scombussolare un po’ le 
idee del giovane artista abituato alle archi- 
tetture trinate di Venezia, alla calma sere- 
nità del Palladio, alla linearità dei palazzi 
e delle chiese del Veneto, dai campanili 
aguzzi, dai chiaroscuri distribuiti parsimo- 
niosamente. 

La violenza del chiaroscuro romano, 
erompente dall’incrociarsi di cento sagome 
differenti, tumultuante nel classicismo ber- 
niniano, nel sensualismo borrominiano, 
per cui il misticismo si esprime in una lu- 
minosità trionfale, in una sonorità musi- 
cale e larga, come una sonata del Corelli, 
è difficilmente comprensibile a prima vista. 

Se lo straniero percorre meravigliato la 
città e si ferma un attimo a contemplare la 
facciata di San Pietro, o borbotta la sua 
gutturale ammirazione di fronte all’Orato- 
rio dei Filippini od al palazzo Doria, l’ar- 
tista sente immediatamente la difficoltà del 
problema, che si traduce in una incom- 
prensione dei valori, in una difficoltà viva 
di impadronirsi del complesso architettoni- 
co, tanto più profonda quando si tenti di 
tradurlo, di riprodurlo. 

Anche per coloro che vi arrivano prepa- 
rati da uno studio profondo ed appassio- 
nato dell’arte classica tale problema esi- 
ste, anzi direi quasi che si fa più vivo. E 
in questo io credo che si debba cercare la 
ragione dei primi insuccessi del Piranesi e 
la sua ribellione alla calma scuola del si- 
ciliano Vasi. 

Il Carbonati dovette affrontare lo stesso 
problema del colore violento. Nelle prime 
stampe romane si nota questo brancolare 
alla ricerca dei fondamentali termini di 
un’architettura che sembra semplicissima 
e che è invece, come tutte le opere sorte 


da una perfetta evoluzione, sovranamente 
complessa. 

Le linee sottili e bionde, con cui un tem- 
po aveva disegnato i palazzi mantovani, 
non bastano più. Ai mattoni dal tono uni- 
forme si è sostituito lo stucco, l’intonaco 
dai mille colori, il travertino dorato; e il 
sole romano muove fantastiche ombre su 
queste costruzioni imponenti. 

S'era intanto ancor più radicato nel- 
l’artista il senso della purezza dell’acqua- 
forte, ed egli preferiva magari di non es- 
sere all’altezza di tradurre l’architettura 
romana, piuttosto che nascondere le sue de- 
ficienze con trucchi che ormai disdegna- 
va. Rimane in queste stampe, alcune delle 
quali sono veri capricci d’artista, incise sul 
rame direttamente come un disegno e stam- 
pate quindi alla rovescia, un’onestà di in- 
tendimenti, una chiarezza lineare, la co- 
scienza insomma di voler far rivivere se- 
riamente un’arte troppo dimenticata. 

Nel giugno del 1917, in una sala dell’I- 
stituto De Merode, Antonio Carbonati or- 
dinava la sua prima mostra personale, espo- 
nendo trenta acqueforti, illustrazioni della 
Roma moderna, della Roma capitale d’I. 
talia. 

Questa serie di stampe, preceduta da un 
caratteristico ed allettante biglietto d’invito 
che riproduceva il Vicolo Alibert, dov'era 
l’ingresso dell’esposizione, ebbe un grande 
successo; il Comune di Roma comprò tutta 
la serie, la critica esaltò l’opera del gio- 
vane acquafortista e furono scritti articoli 
biografici con straordinari e fantasiosi par- 
ticolari. 

Bisogna ben dire che in Italia si fosse 
perduto completamente il senso dell’arte del 
bianco e nero, per potere accogliere con 


A. CARBONATI: LA TORRE DEI CASTELLI A TERNI. 


tanto entusiasmo questa prova non certo 
perfetta dell’artista mantovano, prova che 
ha valore per lo studio della sua evoluzio- 
ne, ma che non rappresenta che l’inizio 
della sua vita artistica. Ma si dovette forse 
aver riguardo a quell’onestà di cui poco 
prima ho parlato e che appariva come una 
cosa veramente straordinaria in mezzo ai 
concetti artistici dei mestieranti. 
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Alla fine del 1919, il Carbonati lasciava 
l’Italia per Parigi. 

La sua arte aveva a quel tempo già una 
spiccata personalità. Se difettosa poteva 
dirsi ancéra la tecnica, l’artista aveva però 
creato delle stampe originali, era riuscito 
a vedere e a descrivere Roma con un suo 
proprio spirito. 

Aveva tentato anche scorci di figure, 
portandole in primo piano su sfondi di vec- 
chie vie o di ponti romani, ed aveva, spe- 
cialmente in una stampa intitolata Ruderi 
di Panico, raggiunta una certa vigorìa d°e- 
spressione, che rivelava ricordi non troppo 
lontani di studi accademici. 

Ma la sua principale caratteristica era 
quella vita che egli sapeva infondere alle 
stampe, con il popolarle di un formicoliìo 
di persone, di una brulicante umanità, che si 
aggira attorno ai monumenti, alle case, alle 
baracche, affaccendata per i propri affari 
o spettatrice indolente. Omunecoli storti e 
frettolosi, donnaccole grassocce, dall’ aria 
di massaie preoccupate della mensa fami- 
liare, ragazzotti impertinenti, cani e gatti 
in baruffa, curiosi affacciati alle finestre; 
ognuno di questi personaggi ha una fisono- 
mia sua propria, ciascuno si muove a suo 
agio nelle viuzze strette o nelle piazze im- 
mense, dove i palazzi appena delineati 
fanno debole riparo a una luce e a uno 
spazio che sembra vogliano invader tutto. 

E nelle sue stampe parigine non mancò 
riportare questa sua originale nota, che era 
stata anche una caratteristica dell’immor- 
tale Piranesi. 

A Parigi il Carbonati allargò la cerchia 
della sua conoscenza nel campo artistico, 
vide un mondo che per lui era ancéra igno- 


to, un mondo dove la conoscenza dell’ac- 
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quaforte era tutt'altro che superficiale, né 
limitata a poche menti elette; i maggiori 
critici potevano benissimo aver dei rivali 
tra i bouquinistes, acuti conoscitori di 
stampe, pronti a rilevarne i pregi e i di- 
fetti. 

E fu a Parigi che l’artista conobbe a 
fondo il più grande acquafortista del secolo 
scorso: Charles Méryon, le cui stampe pos- 
sono esser messe senza timore a confronto 
con quelle del Piranesi. 

Incise allora una serie di rami, — venti- 
sette in tutto, — che sono fra le più belle 
pagine della sua carriera artistica. Non 
ostante che l’influenza del nuovo maestro 
ideale sia sensibilissima, la personalità del 
Carbonati emerge luminosamente da que- 
ste stampe, in cui per la prima volta ve- 
diamo come l’artista sia riuscito ad espri- 
mere con i tagli la sensazione della mate- 
ria; la pietra, il legno, il mattone hanno 
conservato nella stampa tutte le loro sfu- 
mature di colore; gli elementi in prospet- 
tiva sono a posto, gli ultimi piani si preci- 
sano con chiarezza di disegno, le costru- 
zioni sono solide, né si ammantano più di 
certi rivestimenti un po’ cartonacei che 
avevano in alcune stampe romane. 

La Suite de la Seine è V’opera di un ar- 
tista ormai padrone della sua tecnica, ori- 
ginale, benché allievo di una scuola così 
poderosa e così alta, che è molto difficile 
non essere inscientemente condotti alla sua 
imitazione. 

Nel 1921 l’artista era di nuovo in Italia, 
preceduto dalla fama che il grande suc- 
cesso della sua serie parigina gli aveva pro- 
curato. E riusciva a convincere due corag- 
giosi editori fiorentini ad iniziare una se- 
rie di albi delle città italiane. 
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A. CARBONATI: 


Come egli riuscisse in questo è facile ca- 
pire; basta conoscerlo per comprendere 
che non è semplice resistere all’irruenza della 
sua parlantina, alla febbrile sicurezza con 
cui parla, come se fosse già fatta, di una 
cosa non ancor cominciata. Riprendere la 
tradizione degli albi organici di stampe, in- 
terrotta direi quasi da duecento anni, era 
un’impresa rischiosa, e bisognò certo che i 
due fiorentini mettessero un po’ da parte 
i concetti commerciali e si sentissero per 
il momento quasi esclusivamente artisti. 

Fu così conceretata la Serie di Firenze che 
segnò un punto fondamentale nella vita 
dell’acquafortista; dall’albo di Firenze ha 
inizio infatti la serie organica delle sue car- 
telle, ognuna delle quali illustra una città 
italiana. L’opera del Carbonati comincia- 
va ad avere il concetto di un inquadramento 
classico ed aveva una finalità al modo istes- 
so delle antiche serie di stampe che, fino 
ad un secolo fa, si incidevano per ricor- 
dare feste, o per illustrare monumenti an- 
tichi e nuovi di determinate città. 

Ma quello che più importa per la fisio- 
nomia dell’artista è che questa serie apre 
un periodo veramente nuovo dal lato della 
tecnica. 

Le stampe romane sono difettose sotto 
molti punti di vista, lo abbiamo già notato; 
tanto difettose che l’artista, tornato da Pa- 
rigi, sentì il bisogno di ritoccarle. Le stam- 
pe parigine sono belle sopratutto per la 


composizione, per il virtuosismo che in al- 


cune di esse, — Le pont de la Tournelle en 
démolition o Le pont Louis-Philippe ad 
esempio, — l’artista ha profuso. Ma non 


sono prettamente opere originali; vi si sente 
l’influsso del Méryon. La tecnica ad ogni 


modo si è perfezionata in modo soddisfa- 
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cente, e giungendo a Firenze l’artista, pa- 
drone del mestiere, poteva dar finalmente 
prova della sua personalità. 

A prima vista, da quell’albo in poi, po- 
tremo riconoscere le opere del Carbonati, 
e non sarà più soltanto la sua caratteristica 
descrizione della brulicante umanità, che 
a taluno è sembrata eccessiva, e che la fu 
infatti nei primi tempi, a darci il tipo del- 
l’acquaforte del mantovano, ma saranno 
ormai le composizioni nettamente originali, 
i tagli coscienziosi che cercano di rendere 
la materia con la maggior evidenza possi- 
bile, una leggerissima e pur sensibile de- 
formazione degli edifizi ottenuta senza for- 
zar le prospetiive, semplicemente con l’ap- 
porto del proprio sentimento, sì che ogni 
edificio appare come integrato un po” dalla 
persona dell’artista. 

Vi è inoltre un particolare senso di am- 
bientamento che permette all’autore di co- 
gliere, — è questa una principalissima dote 
del Carbonati, — il colore di ogni città che 
riproduce, e di trasfonderlo sulla lastra, 
dando quasi in ogni serie il senso dell’at- 
mosfera, della luminosità più o meno in- 
tensa del cielo che gli sovrasta. 

Seppe così dare a Firenze una ferrigna 
immagine, tradurre i bugnati corazzanti i 
palazzi patrizi, non giunti alla luminosa ar- 
monia di chiaroscuri dei palazzi romani, e 
una tranquilla luminosità di cielo, sul cui 
serie edita nel 1922 seguì quella fiorentina, 
una tranquilla luminosità di cielo, sul cui 
sfondo i palazzi e le chiese sembrano rive- 
stirsi di ori e di gemme, di marmi dai vi- 
vaci colori. 

Da Venezia passò a Napoli, che ritrasse 
nel 1923, piena di sole, vivida e vivace nel- 


le sue piazze e nelle sue vie. Forse a Na- 
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poli ebbe il torto di veder troppo il mare 
e di volerne fare il tema massimo delle sue 
stampe. Ne risultò che ritrasse bene la ca- 
ratteristica di questa città adagiata molle- 
mente dinanzi al suo golfo, ma alcune 
stampe riuscirono vuote, poco equilibrate 
e poco costruite, come Mergellina e come 
Donn' Anna. Di fronte a queste stanno però 
i due piccoli capolavori rappresentati dal 
frontespizio e dal finale e la robusta costru- 
zione del Porto dell’Immacolatella Vecchia, 
dove le architetture dei velieri, la tormen- 
tata facciata del castello, il pigro salire nel 
cielo delle volute di fumo, l’affastellarsi dei 
cantieri all’orizzonte sembrano veramente 
esprimere l’anima di questa città al tempo 
stesso indolente ed operosa. 

Ritraendo Venezia e Napoli, non si con- 
tentò dell’acquaforte, ma volle tentare la 
litografia. Non era questo un campo nuovo 
per l’artista, poiché i disegni preparatorii 
delle incisioni in rame, gli schizzi presi dal 
vero, che poi nella calma del suo studio 
in Roma traduceva sulle lastre, erano tutti 
fatti col lapis litografico su carta litogra- 
fica, ma forse appunto per questa ragione 
le sue litografie veneziane e napoletane as- 
sunsero un tono di croquis che non era 
troppo concepibile in un’opera completa e 
destinata alla diffusione. 

Il torto maggiore di queste litografie è 
d. essere episodiche, illustranti la vita pur 
con l’intenzione d’inquadrarla nell’archi- 
tettura, cosa purtroppo non riuscita all’ar- 
tista, che giunse soltanto a creare delle gra- 
ziosissime scene d’ambiente, improntate ad 
uno schietto umorismo, dove la debole ar- 
chitettura è cosa assolutamente al di fuori 
del quadro, quando lo si voglia conside- 
rare più di un semplice schizzo. 
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Del resto come queste stampe sono, l’una 
per l’altra, episodi di vita, i due volumi 
non sono che un episodio nella produzione 
artistica del Carbonati, parentesi di riposo 
nella faticosa via delle sue serie di incisioni. 

Poco dopo, — le litografie veneziane sono 
del 1922, quelle napoletane del 1924, — 
egli incideva nel 1926 la serie di Milano, 
una delle più belle e più armoniose sue 
opere. Una visibile superiorità di compo- 
sizione è in questa serie milanese, rispetto 
specialmente alla serie fiorentina: inciden- 
do la veduta dell’abside di Santa Maria del 
Fiore, il Carbonati aveva inquadrato la 
chiesa fra due palazzi i cui cornicioni spor- 
gono eccessivamente, creando due antipa- 
tiche quinte di carattere troppo nettamente 
scenografico. 

A Milano questo è sparito; gli scorci scel- 
ti sono naturali e logici; in una sola lastra, 
— Via Torino, — l'artista sembra aver 
avuto paura del vuoto sul lato destro, ri- 
spetto alla cupola e al campanile che si 
innalzano sul sinistro e ha lasciato una leg- 
gerissima e poco opportuna traccia di quin- 
ta, con uno scorcio di fili telefonici. 

Nelle altre lastre la composizione è per- 
fetta. Sia in quella di Sant Ambrogio, la 
cui torre sì erge possente su di un accaval. 
larsi di tetti e di alberi, sia specialmente in 
quella della Darsena di Porta Ticinese, do- 
ve le case sgretolate e sporche non si spec- 
chiano nell’acqua annerita dal carbone, 
dove l’affaccendarsi dei carretti, l’inces- 
sante lavoro degli scaricatori è reso con 
una vivacità che ci fa comprendere anche 
meglio come la folla caratteristica del Car- 
bonati non sia anonima né al di fuori della 
realtà. 

Certo questa folla ha subìto molte modi- 


ficazioni dalle prime alle ultime stampe 
dell’artista; è diminuita anzitutto, e si è 
nobilitata, ha smesso di compiere in pub- 
blico molte di quelle sconcezze che la biz- 
zarra punta d’acciaio godeva a ritrarre; è 
divenuta più composta e sempre più lo di- 
venterà, fino ad essere un elemento pro- 
fondo del quadro, fuso con le architetture; 
elemento non più di carattere, ma di co- 
struzione. 

Non vedremo questo nella serie manto- 
vana (1927) di cui è bene ricordare il sug- 
gestivo e malinconico panorama e la ro- 
busta incisione della Piazza delle Erbe; lo 
vedremo nella serie di Orvieto, e precisa- 
mente in quell’acquaforte del Duomo, che 
è veramente una pietra miliare nella vita 
artistica del Carbonati (pag. 227). 

'L’«uman prodigio dell’artier di Siena » 
domina la piazza deserta. Sembra di poter 
vedere là intorno i resti informi delle case 
e dei palazzi distrutti per dar luogo all’a- 
rengo; si sente che siamo nel punto più alto 
della città e della rupe, che siamo di fronte 
al Partenone di questa acropoli italica. 
Sulla piazza che sembra continuare a per- 
dita d’occhio e confondersi con le vallate 
circostanti, l’affaccendarsi del popolo, dei 
passanti d’ogni giorno, è quasi divenuto un 


lungo corteo, una processione che ci richia- 
ma alla mente la composizione di Ugolino 
di Prete Ilario; è l’immensità della facciata 
risplendente che attira ed affascina questa 
turba composta, che la inghiotte con le sue 
enormi porte spalancate, 

Certo ormai son lontane da queste ac- 
queforti le scenette un po’ spinte delle 
stampe fiorentine, l’inconsistenza delle com- 
posizioni romane, l'irregolarità dei tagli di 
certe stampe mantovane incise un po’ troppo 
in fretta e con una certa noncuranza, di 
cui è tipico esempio quella del Rio. 

Con le due serie di Orvieto e di Terni, 
il Carbonati è entrato in uno stadio di seria 
e profonda maturità che fa di lui uno dei 
primi incisori contemporanei. E la serie di 
Siena, che è adesso in preparazione, si ri- 
vela già pari, se non superiore, alle ultime 
due. Padrone ormai di una tecnica che ha 
cercato con una volontà non comune, egli 
continua nella sua magnifica opera di ri. 
trattista di città, opera che ha grandemente 
contribuito alla rinascita dell’amore per 
l’arte del bianco e nero in Italia, e che po- 
trà forse ridarci un primato artistico an- 
cora purtroppo lontano, ma certo non ir- 
raggiungibile. 

RENATO Pacini. 


LE CERAMICHE ITALIANE ALL’ESPOSIZIONE DI MONZA. 


Varia, numerosa e vivace appare la pro- 
duzione ceramica italiana esposta quest'anno 
alla Mostra di Monza: s'ha a dire sibito che 
la prima impressione è veramente confor- 
tante. Dodici sale, ché tante ne occupa la se- 
zione delle ceramiche, sono ordinatamente 


affollate dagli esemplari più recenti delle 
porcellane e delle maioliche moderne che si 
fabbricano in Italia; e dello stato attuale di 
questa industria d’arte essi offrono il qua- 
dro panoramico, sì che il visitatore è con- 


dotto, in uno scorcio rapidissimo di viaggio, 
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VASO DELLA RICHARD GINORI DECORATO SU DISEGNI DI GIO. PONTI (fot. Bombelli). 


attraverso tutte o quasi le regioni italiane. 

Chi volesse tracciare oggi la carta del- 
l’Italia ceramica potrebbe ancdra ricalcare 
nelle sue linee generali quella che se ne 
poteva delineare, poniamo, or sono due se- 
coli, riscrivendo i nomi, celebri in quell’arte, 
di Faenza, di Pesaro e di Perugia, di De- 
ruta, di Gubbio e di Gualdo Tadino, di Mi- 
lano, di Bassano e di Savona, di Doccia, di 
Firenze, di Napoli e altri molti ancéra. 

Ma se i centri di produzione sono sempre 
quelli d’un tempo, assai scaduti d’importan- 


za sono molti di essi, e mutata anzi affatto è 
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la scala dei valori. A voler insistere nel pa- 
ragone geografico, non dirò certo essere ]’I- 
talia d’oggi, per quel che riguarda l’arte 
della ceramica, un ordinato paese, con si. 
stemi di montagne disposte a catene, ma 
piuttosto, quasi il panorama lunare, un as- 
sieme disorganico di poche vette altissime 
e di molte colline modeste, isolate ciascuna 
nella propria orbita; oggi i luoghi di produ- 
zione sono per la più parte tanti piccoli cen- 
tri autonomi, senza rapporti fra loro nel 
campo industriale, senza scambio di influen- 
ze nel campo dell’arte. 


CISTE IN PORCELLANA DELLA RICHARD GINORI, DECORATE IN BIANCO, ORO E 
TURCHINO A GRAN FUOCO SU DISEGNI DI GIO. PONTI (fot. Bombelli). 


Centoquindici fabbriche di ceramiche ar- 
tistiche si contano oggi in Italia, e nel nu- 
mero già rilevante non sono comprese le pic- 
cole fornaci e i modesti laboratorii di molti 
ceramisti artigiani; tante ha rispettato, di 
quante numerosissime sono sorte nel dopo- 
guerra, per quell’improvvisata moltiplica- 
zione di fabbriche che un’effimera prospe- 
rità favoriva, la falcidia operata dalle se- 
vere leggi dell’industria e dalle gravi crisi 


economiche di questi tempi. 


Lavorano oggi nell’industria delle cera- 
miche artistiche quattromila operai; la pro- 
duzione globale fu l’anno scorso di venti mi- 
lioni e, di questi, sei per l’esportazione: cifra 
inferiore a quella degli anni precedenti, il 
che è indice di un fenomeno da considerarsi, 
poiché il mercato estero è quello di cui uni- 
camente vivono molte fabbriche di maioli- 
che, che oggi sono minacciate seriamente. E 
la crisi, se per molte di esse è, in primo luo- 
go, economica, è anche crisi artistica. 
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PIATTO DELLA RICHARD GINORI DIPINTO A GROTTESCHE 
SU DISEGNO DI GIO. PONTI (fot. Bombelli). 


Prima di esaminare partitamente quanto 
l’Esposizione di Monza ci mostra nel campo 
delle ceramiche, allo scopo di cogliere i li- 
neamenti stilistici attuali di quest’arte in 
Italia, mi pare sia opportuno vedere in quale 
misura la rassegna di Monza rappresenti la 
produzione nazionale. Ci si può chiedere, in- 
fatti, se il quadro, che si è detto vasto, sia 


anche completo e sincero nelle linee e one- 
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sto nelle luci; se, infine, tutto quanto è espo- 
sto sia veramente, come prescrive l’ottimo 
programma tracciato dal Direttorio, moder- 
no nell’invenzione, perfetto nell’esecuzione, 
e indice di una produzione regolare ed ef- 
fettiva. 

Fatta la debita parte alla presentazione, 
che si vale di qualche artificio scenografico 
per far figurare le ceramiche in misura forse 


CERAMICHE IN NERO METALLICO E ORO, DELLA RICHARD GINORI, 
SU DISEGNI DI GIO. PONTI (fot. Bombelli). 


superiore al loro valore, che in talune è in 
verità assai modesto, si può affermare es- 
sere la Mostra completa, perché, se essa 
è il risultato, come deve essere, di una scelta 
di oggetti, questa scelta è stata il più pos- 
sibile larga e accoglienie. Forse anzi la se- 
verità della Commissione giudicatrice avreb- 
be potuto essere maggiore: il Direttorio, 
nello serupolo di rappresentare compiuta- 
mente la produzione ceramica italiana, ha 
voluto concederle per quest'anno, come dice 
argutamente il Ponti, sei mesi di indulgenza 
plenaria. Meritata indulgenza: ché nella 
Mostra figurano sì alcune produzioni che 
non si possono considerare proprio mo- 


derne, perché condotte troppo fedelmente 


secondo schemi tradizionali, e altre che tra- 
discono lo sforzo di rinnovamento più che 
non mostrino risultati perfetti, e codesti in 
numero sufficiente: ma quelle, riedizioni di 
ceramiche non lontane dal gusto attuale, e 
che hanno quasi sapore di novità, la Mo- 
stra accoglie col deliberato proposito di se- 
gnalare al pubblico e più alle fabbriche la 
bontà di caratteristiche tecniche di lavora- 
zione e di modi decorativi tradizionali, che 
meritano di non essere abbandonati, che anzi 
è consigliabile siano ripresi con spirito nuo- 
Vo; queste invece non sono state escluse per- 
ché si è voluto incoraggiare dei tentativi di 
rinnovamento, che, se non in tutto soddi- 


sfacenti, sono pur degni di rispetto e d’aiuto. 
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« BISCUITS » IN GRIGIO E ORO, DELLA RICHARD GINORI, SU DISEGNI DI GIO PONTI (fot. Bombelli). 


Per le stesse ragioni è stato fatto posto 
nella Mostra ad alcune maioliche che, siano 
dovute a singolari personalità o siano frutto 
di un'eredità secolare con spiccati carat- 
teri regionali, rappresentano interessanti fe- 
nomeni isolati e possono arricchire il qua- 
dro della produzione nazionale con le ri- 
sorse, suscettibili sempre di rinnovamento, 
di un mestiere abilissimo, che ancòra porta 
il riflesso di una tradizione nobile e tutta 
nostra. 


Confermata dunque la prima impressione 
favorevole, ecco le conclusioni a cui s’ar- 
riva nel giudicare la ceramica italiana espo- 
sta.a Monza; ed è, questo, il giudizio di 
chi, non studioso specialista di ceramiche, 
ha guardato con interesse ai progressi che 
questa industria artistica ha compiuto re- 
centemente presso di noi, e ha seguito da 
vicino la preparazione dell’attuale Mostra 
di Monza: pochi i valori individuali, ma 


taluni di essi dominanti o singolari per 
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qualità di artistica creazione o per tem- 
peramento di ceramisti autentici, e di essi 
alcuni noti già nelle Mostre precedenti, 
altri presentati per la prima volta questo 
anno al pubblico delle triennali di Monza; 
rigogliose e in continuo sviluppo artistico 
e industriale, sempre meglio definite nei 
loro prodotti, le grandi manifatture che 
sono a capo di tutta la produzione nazio- 
nale; e delle piccole, nuovissime certune, 
già pronte ad affermare una propria fisiono- 
mia, o avviate ad un rapido rinnovamento; 
notevoli infine e vivaci, fra le piccole fab- 
briche artigiane, alcune che, con la loro pro- 
duzione piacevole copiosa e caratteristica, 
costituiscono nella Mostra di quest'anno una 
simpatica novità. 

Nel quadro generale è in primissimo pia- 
no, alla testa delle grandi industrie, la glo- 
riosa Richard-Ginori, che nelle sue manifat- 
ture di Doccia, di San Cristoforo di Milano, e 
di Mondovì ha preparato le nuovissime pro- 
duzioni su disegni di Gio Ponti. A lui tocca, 


TERRAGLIE DOLCI DI MONDOVI?, DELLA RICHARD GINORI (fot. Bombelli). 


fra gli artisti che si occupano dell’arte cera- 
mica, un posto a parte, assolutamente d°’ec- 
‘cezione, ch’egli si è conquistato in pochi 
anni, dando la sua impronta personale a 
tutta la recente produzione della Richard- 
Ginori, sì da acquistarle un nuovo presti- 
gio anche all’estero; e da lui è venuto a 
tutta la ceramica italiana un orientamento 
decisamente moderno. Fenomeno questo tan- 
to più degno di nota, in quanto l’architetto 
Ponti non è stato mai un ceramista e nem- 
meno oggi vuole essere considerato tale. 
Temperamento personale, di spirito e cul- 
tura italianissimi, il Ponti è sensibile in alto 
grado agli orientamenti stilistici attuali, 
pronto a coglierli nel loro germoglio, incline 
a subire le influenze più diverse e queste tra- 
sformare sino a farle cosa sua: in fondo, fe- 
dele sempre alle sue predilezioni che sono 
classiche e umanistiche, il che vuol dire fe- 
dele a sé stesso. 

È interessante seguire gli sviluppi della 
sua personalità notando il suo apporto nel 


campo della ceramica; e questo è agevole a 
chi voglia studiare la sua produzione varia e 
abbondante che, in pochi anni, ha allineato 
i pezzi più nobili e caratteristici nel Museo 
di Doccia, riempiendo un’intera sala, a fian- 
co di quelle dove sono esposti i modelli se- 
colari della celebre Manifattura. Qui si può 
vedere come il Ponti abbia saputo rinno- 
varsi di anno in anno e si può comprendere 
come egli, ad esempio, quasi in aperto con- 
trasto con le squisitezze formali e coloristi- 
che che gli erano care anni sono e che si 
notano nelle famose ciste decorate di figu- 
razioni graficamente leggiadre e con mem- 
brature elegantissime e sottili, adotti oggi 
nell’ornare le stesse ciste e i più nobili pezzi 
di porcellana, forme robuste e squadrate, di 
quella costruzione un po’ sommaria ed ele- 
mentare che predilige la plastica d’oggi. 

E poiché il Ponti si compiace di datare 
le sue ceramiche con capricciose invenzioni 
che egli abbandona volta a volta, quest'anno 
egli ha voluto raccogliere, in certi piatti sot- 
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SERVIZI DA TE’ E DA CAFFE’ DELLA SOCIETA’ CERAMICA ITALIANA DI LAVENO 
E DELLA CERAMICA DEL VERBANO, SU DISEGNI DI GUIDO ANDLOVITZ: 


SERVIZI DA TE’ E DA CAFFE’ DELLA SOCIETA’ CERAMICA ITALIANA DI LAVENO 
E DELLA CERAMICA DEL VERBANO, SU DISEGNI DI GUIDO ANDLOVITZ: 


tilmente aggrottescati, esposti a Monza, que- La Richard-Ginori presenta quest’ anno 
gli elementi decorativi che egli ora predilige, molte novità, che arricchiscono considere- 
quasi per costituirne il repertorio pittoresco. volmente la sua produzione a carattere au- 
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lico: e sono intere serie di pezzi monumen- 
tali e preziosi, come le porcellane in turchi- 
no a gran fuoco e oro, e i biscuits grigi e oro; 
e per la produzione più normale sono le ce- 
ramiche in nero metallico e oro, il «ce- 
ladon » e il «gran rosso di Doccia ». A que- 
ste creazioni si debbono aggiungere i nuovi 
raffinati servizi da tavola, in porcellana squi- 
sitamente decorata, i servizi da tè e da 
caffè, fra i quali notevoli quelli in pasta 
rosa, e tutta una famiglia di piccoli oggetti 
decorativi, modellati e dipinti, creati con 
acuta aderenza allo scopo cui s’indirizzano. 
Rare sono le decorazioni a più colori: pare 


VASI DELLA MANIFATTURA CANTAGALLI DI FIRENZE, 
SU DISEGNI DI ROMANO DAZZI. 


che quest'anno il Ponti si sia volutamente 
limitato ad una composta castigatezza di co- 
lori, ad un uso signorile dell’oro e di smalti 
e di materie ceramiche preziose. In tutte le 
nuove decorazioni si ritrovano i segni della 
sua fantasia, che crea, con quella facilità 
e bravura che le conosciamo, un fantastico 
mondo di mostri e di figure di sogno, di si- 
rene e di eroi, e di scene di cacce, di batta- 
glie e di trionfi, figurazioni tutte delineate 
con un'elegante ed arguta stilizzazione, cui 
viene nobiltà dal fondo classico su cui sono 
costruite e dal modo personale con che son 
condotte. 
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Notevoli anche, nella recente produzione 
della Richard-Ginori, alcuni pezzi modellati, 
fra i quali quelli di Italo Griselli e le ter- 
raglie dolci di Mondovì. Su queste lo Sciolli 
ha dipinto, con franca pennellata e disegno 
pieno di brio, paesaggi, architetture e figure 
che si sposano alla convessità dei vasi con 


amabile deformazione caricaturale. 


La Laveno, che da alcuni anni ha fatto 
grandi progressi, presenta a Monza le cera- 
miche della Società Ceramica Italiana e le 
porcellane della Verbano. Nelle nuove crea- 
zioni di oggetti decorativi, che hanno avuto 
quest'anno il battesimo, a Monza non si no- 
tano pezzi d’eccezione, modellati e dipinti 
con particolare impegno d’arte: caratteristica 
invece della mostra attuale della Laveno è la 
presentazione di una variata e notevole serie 
di servizi. A questa produzione sono state 
riservate tutte le cure delle fabbriche; le 
ha dato un carattere d’arte l’architetto Guido 
Andloviz. Qui egli, costretto dalle esigenze 
del tema, non ha potuto esplicare libera- 
mente tutte le sue virtù di decoratore vi- 
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CERAMICHE DI LENCI, TORINO. 


vace, che ha trovate di sapore gradevol. 
mente paesano e gusto personale: ma que- 
ste sue qualità notiamo anche nella crea- 
zione di questi servizi, in porcellana o in 
terraglia, di buon carattere moderno, che 
hanno anche i pregi di una perfetta esecu- 
zione e di un prezzo studiatamente conve- 
niente. Particolarmente notevoli, anche dal 
punto di vista tecnico, quelli in rosa opaco 
e oro. In tutti la decorazione di carattere 
semplice e fresco, è sobria e di effetto gra- 
devole. Forse la stilizzazione dei motivi un 
po’ troppo scarna e rigida e il loro carat- 
tere grafico, quasi esclusivamente lineare, 
per cui appaiono disegnati con qualche du- 
rezza da incisore e nient’affatto dipinti, 
fanno che questa decorazione, per essere 
raffinatamente elegante, dia un po’ nel secco 
e nel montono. 

In una forma rinnovata vediamo a Monza 
la Manifattura Cantagalli di Firenze: di 
bella unità stilistica sono i grandi vasi di- 
segnati da Romano Dazzi, che hanno buo- 
ne masse e sobri ornamenti; e varii di ca- 
rattere, tutti vivacemente moderni, dipinti 


con una tavolozza che ricerca nella cera- 
mica toni personali, sono i vasi, i piatti e 
le piastrelle decorati ad architetture e a fi- 
gure dal Tempestini, dal Fossi e dal Va- 
gnetti. Di quest’ultimo, alle grandi compo- 
sizioni in piastrelle maiolicate, a soggetto 
geografico, rappresentanti con sintesi gustosa 


CERAMICA DI LENCI, TORINO. 


le regioni d’Italia, e che costituiscono la de- 
corazione parietale di una saletta nella Gal- 
leria dei Decoratori, paiono preferibili, nel. 
la traduzione ceramica, alcune piccole tar- 
ghe che ripetono gli stessi motivi. 

Una particolare produzione di pezzi mo- 
dellati e dipinti, in gran prevalenza gruppi 
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di figurette o di animali, presenta « Lenci » 
che s'è volto alla ceramica con la nobilissima 
ambizione di portare anche in questo campo 
quelle qualità che gli hanno dato meritata- 
mente fama mondiale in un’altra manife- 
stazione decorativa. S'è circondato di molti 
collaboratori, chiedendo i modelli ad artisti 
come Chessa, De Abate, Da Milano, la si- 
gnora Lenci, Sturani, Grande, Tosalli: di 
qui è venuta inizialmente alla produzione 
una forse sovrabbandante varietà di stili e 
di gusti, non bene armonizzati in unità. 
Queste creazioni di Lenci, non dovendo ser- 


vire ad esigenze d’ordine pratico, hanno un 
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CERAMICA DI LENCI, TORINO. 


posto a parte nella produzione nazionale, 
nella quale portano un elemento nuovo, quel 
grottesco e quel caricaturale che non le è 
proprio; vogliono essere infatti espressioni 
di capriccio, di spassosa famigliare gaiezza. 
Alcuni pezzi hanno carattere ancòra troppo 
illustrativo e aneddotico, e, per una paren- 
tela troppo stretta con le famose bambole, 
cercano ancéra una loro ragione d’essere ce- 
ramica; altri invece, e sono i più, raggiun- 
gono un tono di migliore gusto ed equili- 
brio attraverso una maggiore aderenza allo 
spirito della materia, una colorazione più 
intonata, una tecnica più perfetta. 


P 
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CERAMICHE MODELLATE DA ARTURO MARTINI, EDITE DALLA « DIANA » 
ED ESEGUITE DALL’« ILCA » DI NERVI. 


Non so se si può propriamente parlare di 
ceramica a proposito dei pezzi modellati dal 
Martini, editi dalla « Diana » ed eseguiti dal- 
l’«IHea » di Nervi. Sono bassirilievi figurati, 
animali, gruppi di figurette, statue, d’una 
concezione spesso letteraria, composti con 
piacevole trovata decorativa, stilizzati con 
carattere personale: li unifica lo stesso tono 
d’un bianco avorio sporco, appena toccato 
di colore. Nella grande maggioranza sono 
pezzi unici, sculture gettate in ceramica, ma 
che non paiono immaginate esclusivamente 
per questa materia, della quale non rispetta- 
noi caratteri, sì che tutti soffrono di un disa- 
gio palese: la modellazione sommaria ed ele- 
mentare perde nella ceramica parte del suo 
carattere perché non ha quel finito che la 
materia richiede; la superficie degli smalti, 
dall’altro canto, e le coloriture non hanno 


quella perfezione che giustifichi il tono e 
il prezzo di queste sculture, che vogliono 
essere pezzi di eccezione. Né ci convincono, 
sebbene segnati con abilità pittorica, perché 
questa, riportata così sulla ceramica, assume 
un aspetto dilettantistico, alcuni piatti di- 
pinti a nature morte e a paesaggi dal Sac- 
corotti e dal Rambaldi, editi pure dalla 
«Diana », che presenta anche dei vasi dise- 
gnati dall’architetto Labò. 

Interessanti esempi di una risorsa che ha 
ancora in sé autorità di persuasione sono al- 
cuni piatti eseguiti nella fabbrica Matricardi 
di Ascoli Piceno; li ha dipinti il Polidori, 
a pieno colore, con corretto disegno e bel 
gusto ceramico. Minor carattere ha il resto 
della produzione, che pure ha pregi di co- 
lore ma povertà di forme e monotonia di de- 


corazione. 
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MONOTIPO CERAMICO DEL PITTORE MARIO GAMBETTA 
DI ALBISSOLA. 


Delle fabbriche albissolesi, che hanno una 
notevole produzione di maioliche, quattro 
sono presenti a Monza. Agli inizii della sua 
produzione nuova è la « Spica »; la Fornace 
Mazzotti volgarizza oggi le formule futuriste 
dell’anteguerra in alcuni piatti e in boccali 
dalle forme indovinate; la «Fenice» pre- 
senta una famiglia di pezzi, privi quasi di 
decorazione, a smalti gocciati di metallo, o 
lucidi su fondo opaco, di tonalità delicate. 
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La « Casa dell’Arte » ha già avviata una pro- 
duzione più delle altre albissolesi caratteri- 
stica, nella quale figurano, accanto a pezzi 
decorati a un sol colore su fondo chiaro con 
un richiamo allo spirito del vecchio Savona, 
alcuni vasi monocromi di solida fattura, che 
hanno smalti opachi in ruggine e verde 
scuro. 

Le Manifatture che sono riunite nel Con- 
sorzio perugino delle Maioliche e che hanno 
sede nella classica terra della maiolica, a De- 
ruta, a Castelli, a Gualdo Tadino, a Perugia, 
non hanno ancòra saputo trovare una buona 
e caratterizzata produzione moderna, e quan- 
to di loro è presentato a Monza risulta, più 
che da un loro indirizzo, dalla scelta fatta 
dal Direttorio. Solo la Fornace Aretini di Pe- 
rugia ha dei vasi rustici di forma indovinata 
e capricciosa, con intonazioni di colore non 
prive di accenti personali, che non si ritro- 
vano poi nel resto della produzione della 
stessa fabbrica. 

Qualche bell’esemplare di vivacissima de- 
corazione condotta con succosa pennellata 
ha la Galvani di Pordenone; appena rappre- 
sentati sono i Cascella e il Molaroni di Pe- 
saro; fedele a sé stesso il Mangione di Semi- 
nara; più vivaci i ceramisti siciliani, come 
il Coniglione e il Gerbino di Catania, ai quali 
hanno dato disegni per vasi e per orci da 
giardino Paolo Bevilacqua, Pippo Rizzo e 
Manlio Giarrizzo. 

Non vogliamo dimenticare, nel quadro 
della maiolica, sebbene siano troppo mode- 
stamente rappresentati, il Ceccaroni di Re- 
canati che la coltiva con amore e compe- 
tenza, e la Fabbrica Mengaroni di Pesaro, 
ormai priva del suo animatore. 

Fra gli artisti isolati, insieme al Bucci di 
Faenza che presenta i suoi bei vasi a ri- 


flessi metallici, e il Randone di Roma del 
quale si rivedono i buccheri neri, Monza fa 
conoscere quest'anno due altri veri cerami- 
sti: il pittore Mario Gambetta di Albissola, 
del quale sono esposti vasi, statuette e bassi- 
rilievi, monotipi ceramici dai belli smalti 
verdi e azzurro-turchese, e Aldo Zerbi di 
Milano, nuovissimo alle Mostre di Monza. 
Egli presenta smalti craquelés e grès a im- 


PIATTO DELLA FABBRICA MATRICARDI DI ASCOLI PICENO. 


pasto, cotti a gran fuoco, con elementi de- 
corativi in rilievo. 

A Monza espongono ceramiche anche le 
Scuole d’Arte: quali nell’apposita sezione, 
come l’Istituto d’Arte di Firenze, con vi- 
vacissimi saggi, l’Istituto di Napoli e le Re- 
gie Scuole di Caltagirone e di Sesto Fio- 
rentino; quali in sedi separate come l’Isti- 
tuto di Monza per le Industrie Artistiche e 
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VASI IN GRÈS A IMPASTO E IN SMALTO SCREPOLATO, DI ALDO ZERBI DI MILANO (fot. Bombelli), 


le Scuole di Cascina e di Padova. Poiché la 
loro produzione, limitatissima, non si rivol- 
ge al mercato e ha scopo esclusivamente di- 
dattico, non mi pare si debba toccarne 


in questa rassegna; è da segnalare però la 
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rinascita confortante di molte fra queste 
Scuole, e l’importanza che anche nel campo 
della ceramica esse possono avere per l’o- 
rientamento del gusto. 


A questo proposito s'ha da lamentare che 


CERAMICHE DELLA FORNACE ARETINI DI PERUGIA (fot. Bombelli). 


VASI DELLA MANIFATTURA GALVANI DI PORDENONE (fot. Bombelli). 


la Regia Scuola della Ceramica di Faenza, 
considerata giustamente in Italia e forse più 
all’estero come una Università in questo cam- 
po, presenti a Monza i suoi buoni saggi in 
numero così limitato. Di lei è desiderabile 


una ben più completa presentazione, e 
adeguata al compito che le tocca. Efficace 
mostra sarebbe quella di tutta una serie di 
pezzi perfetti, ottenuti con i più tipici pro- 


cedimenti che la tecnica antica e moderna 
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PIATTI GRAFFITI DELLA REGIA SCUOLA DELLA CERAMICA. FAENZA (fot. Bombelli). 


della ceramica suggerisce, e che, degli smalti 
e delle vernici, delle cotture e degli impa- 
sti, offrisse al pubblico, e più ai ceramisti, 
il repertorio completo ed esemplare. 

Un successo di curiosità ottengono por- 
tando nella Mostra con un elemento pittore- 
sco veramente gradito, le maioliche di Vietri 
sul mare, presentate dall’Industria Ceramica 
Salernitana e dalla Fabbrica Avallone. La 
prima, sopratutto, che è la più vivace, espo- 
ne una ricca serie di vasi e di vasetti, di 
piatti, di piastrelle, di targhe a rilievo, e 
molti animali imitati dal vero o fantastici, 
fra i quali domina un gigantesco caprone, 
infiorato come una bestia da sacrificio, sta- 
figurette da 
presepio, fantocci da carretto siciliano e da 


tuette di Madonne e di santi, 
teatro di burattini. Pezzi modellati e colo- 
riti a capriccio, di una composizione estro- 
sa in cui s'intrecciano forme arcaiche, mo- 
tivi di arte popolare ed elementi stilistici 


moderni. Della Ceramica Salernitana sono 
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esposti anche due pavimenti in mattonelle 
maiolicate, di cui uno dipinto a motivi ma- 
rini, condotti con bel sapore popolare e 
vivace effetto decorativo. 

Spontanee e gradevolissime risultano, in 
queste produzioni di Vietri e nei vasi di 
Benigni d'Arezzo, modellati a fiori e animali 
con colori delicatissimi in forme d’arte po- 
polare, alcune qualità di spirito genuina- 
mente italiano della maiolica. Che è tutta 
nostra; che ancor oggi costituisce la nostra 
produzione più abbondante, aiutata com'è 
da parecchie condizioni di favore: materia 
prima ottima e copiosa un po’ dovunque, 
mano d’opera a buon mercato, maestranza 
abilissima, florido mercato con l’estero. Vi- 
vace concorrenza ha fatto in questi anni 
alla maiolica la porcellana straniera, che le 
ha usurpato una parte del suo campo d’a- 
zione tradizionale. Certe qualità, che si ri- 
chiedono oggi nei servizi, sono negate in- 
fatti alla maiolica: la purezza delle paste e 


MAIOLICHE DELLA «INDUSTRIA CERAMICA SALERNITANA » 
DI VIETRI SUL MARE (fot. Bombellì). 


delle vernici, la sottigliezza e la trasparenza, 
le decorazioni delicate, la perfezione, infine, 
che, potendosi accompagnare ad un aspetto 
nudo e disadorno, sono richieste, come unico 
requisito d’arte, in tutta l’arte decorativa, 
dall’estetica moderna. 

Riconosciamo pertanto le qualità caratte- 
ristiche della maiolica, e quelle rendiamo più 
spiccate nella moderna produzione italiana: 
varietà nelle forme, non rigidamente geo- 
metriche ma con particolari modellati, co- 
me fioriscono ancéra sotto le mani degli ar- 
tigiani, per quell’abilità proverbiale negli 
operai italiani e non del tutto perduta, che 


anzi il ritrovarla ancòra, nobilitata dalla 
tradizione secolare, ci è stato spesso ragione 
di gradito compiacimento; accordi cromatici 
caratteristici, in luogo dell’uso di quell’in- 
ternazionale dei colori che viene adottata, 
a scapito delle belle tinte ceramiche clas- 
siche, nella maggior parte delle nostre pic- 
cole fabbriche; decorazione vivace ed estro- 
sa, condotta ancéra con quel pennelleggiare 
franco e succoso e con quella spontaneità 
di tocco che ora vengono soppiantate trop- 
po spesso da una decorazione prevalente- 
mente grafica. Queste mi paiono alcune fra 


le qualità desiderabili nella maiolica italiana 


259 


moderna: cioè invenzione piena di fantasia, 
gustosa modellazione, vivace uso del colore, 
vigile fedeltà agli esempi più nobili del no- 


stro passato. Da qui, con una intelligente e 


costante caratterizzazione dei prodotti di 

ogni fabbrica, potranno venire nuovo lustro 

e nuova autorità alla maiolica italiana. 
Tomaso Buzzi. 


COMMENTI 


LA MOSTRA DI ANTICHI PITTORI SPAGNOLI a 
Roma, nel palazzo della Galleria nazionale d’arte moderna 
a Valle Giulia, resterà aperta fino a ottobre: e questa è 
una buona notizia. Sono quadri della raccolta del conte 
Contini Bonacossi, e il Governo ha opportunamente con- 
cesso loro l’ospitalità in un suo palazzo, prima di tutto 
perchè la mostra contiene opere bellissime di pittori glo- 
riosi ma, nelle opere, ignorati o mal noti al nostro pub- 
blico, artisti e critici compresi (quelli, s'intende, che non 
sono andati a fare apposta un viaggio in Ispagna); poi, 
perché bisogna lodare e incoraggiare come meglio si può 
i pochi privati raccoglitori che vengono a loro spese ri- 
costituendo in Italia qualcuna delle tante private raccolte 
disperse, per necessità o per indifferenza, in questi anni; 
infine, perché ogni provento della Mostra va a beneficio 
dell’Istituto fascista di cultura. Greco, Ribera, Zurbaran, 
Velazquez, Murillo, Goya, per tacere dei minori: grandi 
esempi sui quali, da Manet e da Renoir fino, sembra, a 
Chagall e a Vlaminck, si sono formati o ispirati i pittori 
francesi più moderni, più lodati o meglio quotati. Di que- 
sti spagnoli purtroppo s'ha poco o niente in Italia (il nien- 
te riguarda Goya del quale finora noi s’aveva soltanto î 
due ritratti di Capodimonte difficilmente visibili, e i due 
di casa Ruspoli Boadilla a Firenze assolutamente invisibi- 
li), né si può ormai sperare di veder altro arrivare in pub- 
blici musei se non da doni, appunto, di privati raccoglito- 
ri. S'aggiunga che dal Tintoretto pel Greco e dal Caravag- 
gio pel Ribera, — e questo è notissimo, — fino al Tiepolo 
pel Goya, — e questo si comincia a dirlo soltanto adesso 
e quasi soltanto da italiani, — i padri di quei sei pittori 
sono nati qui da noi. Ad andare dunque a studiarli in 
qualche loro bella pittura c'è da uscirne orgogliosi e da 
imparare che spesso le più stupefacenti novità, chi ha 
occhi capaci, sarebbe meglio e più facile le cercasse o ri- 
trovasse qui a casa sua nei nostri antichi, invece che a 
Parigi sui più celebrati e, per altri versi, ammirevoli no- 
vatori. Storia vecchia. 

Nella prefazione e nelle notizie poste accanto ai ses- 
santasei numeri del catalogo, Roberto Longhi che è un 
prosatore incisivo e scolpito come pochi, stabilisce chia- 
ramente queste discendenze e narra parecchi casi recenti 
nei quali si sono attribuiti a spagnoli di prima o di se- 
conda linea quadri palesemente d’italiani da noi aneéra 
poco studiati o almeno studiati da poco, da quando cioè 
la nostra pittura secentesca è stata rimessa in onore: il 
Giordano, il Passante, il Cavarozzi, il Cantarini, l’Amoro- 
si, il Mola, il Bazzani, il Langetti, e via dicendo. 

Periglioso gioco, questo delle attribuzioni. I più dei 
dipinti della raccolta Contini esposti a Valle Giulia han- 
no, come si vede dal Catalogo, uno stato civile ineccepi- 
bile; quando non l’hanno col documento del signor sin- 
daco, sono già passati attraverso a memorabili esposizioni 
col nome che recano qui secondo il giudizio dei più 


esperti scrittori d’arte spagnola. Basterebbero questi, dalle 
« Lagrime di San Pietro » al « Cristo nell’Orto » del Gre- 
co, dal « Cavaliere di Santiago » del Ribera al « Ritratto 
d’uomo » del Murillo, dal « Ritratto di gentiluomo » del 
Velazquez alla « Natività » e alla « Famiglia della Ver- 
gine » dello Zurbaran, per dare fama a qualunque io- 
stra, anzi a qualunque galleria. E la stampa italiana e spa- 
gnola l’ha detto e ripetuto, con schiette parole d’ammi- 
razione. Ma poi è venuto, per questo o quel dipinto mi- 
nore qui dato al Greco o al Velazquez, al Murillo o al 
Goya, l’aperto dubbio d’un critico, il sussurrato dubbio 
d’un altro; e per un momento è sembrato che i molti 
quadri arciautentici, quelli per cui valeva davvero la 
pena di fare un viaggio per goderseli prima che tornassero 
al chiuso, fossero quasi dimenticati e che la soddisfazio- 
ne, per esempio, di poter dare alla povera Marietta Tin- 
toretto un quadro attribuito al giovane Greco (parlo 
del dubbio che fra tutti m’è sembrato il più plausibile) 
dovesse velare la gioia di contemplare le « Lagrime di 
San Pietro », ovvero la dama impennacchiata di Goya, 
ovvero la naturamorta di Zurbaran. 

Il cémpito di scoprire il vero autore di questa e di 
quell’opera è certo importante nella storia dell’arte, e 
potrebbe anche essere utile se i risultati fossero sempre 
unanimi e definitivi. Per essere utile dovrebbe cioè es- 
sere fatto con minore ira e maggiore modestia. Il più si- 
curo conoscitore dovrebbe imparare la calma da Sherlock 
Holmes, dato che i due giochi s’assomigliano più di 
quello che si creda: e la morte di Conan Doyle avve- 
nuta in questi giorni ci faccia perdonare un paragone 
che a tanti scrittori, anche collaboratori e amici di questa 
rassegna, sembrerà irrispettoso. Parliamo di modestia e 
di calma per queste due ragioni: prima, che la storia 
dell’arte si può benissimo fare ormai, dopo quasi un 
secolo di critica storica, sui quadri sicuri i quali so- 
no per fortuna in numero sufficiente da permetterci di 
studiare in pace lo splendore e i riflessi della bellezza in 
ogni tempo e luogo, e di consolarci così finché s’hanno 
gli occhi per guardare; seconda, che in tutte le polemiche 
bisogna, salvo la prova provata, presupporre la buona 
fede dell’avversario, quando si è in buona fede. 

Davanti a queste furie che colgono talvolta i più per- 
spicaci conoscitori d’arte quando si mettono a gridare 
che s'ha da attribuire a Tizio ciò che il tale ha detto di 
Caio, o che s'ha da restituire a Caio ciò che il tale gli ha 
iniquamente tolto per regalarlo a Tizio, ripenso con un 


sospiro a quello che scriveva ai suoi tempi l’abate Lanzi: 


«È più raro trovare un vero conoscitore che un pittor 
buono. » Oggi, a leggere tanti e così recisi e infallibili e 
contradittorii giudizi, si dovrebbe concludere che siamo 
purtroppo arrivati all'opposto: che cioè oggi è più facile 
trovare cento veri conoscitori che un pittore buono. È 
questo è il vero danno. 


Rizzoli e C. - Milano 
Anonima per l’Arte della Stampa, 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 
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